


In ricordo di - 

HeReuven Giorgio 
ben Yehuda Moresco “



In ricordo di - 

Nitzol Shoà
Alberto Mieli (Zi Pucchio) “

Tra gli ultimi sopravvissuti degli orrori dei 

campi di sterminio è stato un testimone pie-

no di dignità e umanità



In ricordo di - 

Bianca bat Graziella (Boccione) “

Celeste bat Camilla “





Ciclo di Lezioni al Bet Michael

BEN HAMETZARÌM
 tamùz-9 av)

Distruzione del Bet HaMiqdàsh

Alle 20:30 - lunedì

Rav Reuven Roberto Colombo -  lunedì  giugno

Rav Roberto Della Rocca -  lunedì 25 giugno

Rav Gadi Piperno -  lunedì 2 luglio

Maskìl Cesare Efrati - lunedì 9 luglio

Rav Riccardo Di egni - lunedì  luglio

Seguirà dopo la lezione una grande spaghettata





B  T
Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 

la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Vearev à Ado-ai Elo-enu Et Divrè Toratecha Be nu ve ot 
Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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MOMENTI 
DI MUSÀR14  GIUGNO

  2018  –  1  TAM
ÙZ 5778

C
Parashàt Korach

La parashà di questa settimana 
tratta di un episodio tragico. 

Korach e i suoi seguaci, insieme 
a 250 persone importanti della 
tribù accampata vicino a loro, si 
rivolsero a Moshè Rabbenu ne-
gando il fatto che i compiti dei 
sacerdoti fossero stati assegnati 
dal Cielo. Ognuno di loro bra-
mava il diritto di essere Sommo 
Sacerdote. Dopo aver tentato 
inutilmente di avere un dialogo 
con loro, Moshè disse di tornare 
il giorno successivo e D-o avrebbe 
mostrato chi aveva scelto. Il gior-
no dopo Korach e i suoi seguaci 
tornarono con fare altezzoso per 

la terra si aprì miracolosamente 
inghiottendo i trasgressori con 
le loro famiglie e averi. Fu chiara 
l’autenticità della scelta divina 
dei compiti assegnati. Korach e 
la sua congrega entrarono vivi nel 
purgatorio, e fu, così, evidente 
la gravità di una contesa contro 
Hashem e le sue conseguenze ne-

gative. 
La Torà vuole mostrare la gravità 
della machloket (litigio). È come 
un fuoco che distrugge senza pie-
tà chiunque ci si addentri. Anche 
se un Bet Din – tribunale rabbi-

-
nizione corporale prima dell’età 
adulta e il Bet Din celeste prima 
di vent’anni, quando si tratta di 
machloket vengono colpiti anche 
i neonati. Il motivo è che il satan 
si trova dove c’è machloket e divi-
sione, colpendo, quindi, su tutti i 
fronti.
I nostri Saggi ci insegnano (Avot 
5:17) che qualsiasi machloket che 
sia in nome del Cielo, è destinata 

di una controversia che non è in 
nome del Cielo. Il Rambam  spie-
ga in che cosa consiste una ma-
chloket in nome del Cielo. Una 
discussione tra due persone, che 
non vogliono colpire l’altro, ma 
si confrontano solo perché sen-
tono che la propria opinione è 
più veritiera, questa può essere 
considerata in nome del Cielo. 
Se ognuno è disposto ad ascoltare 
il punto di vista dell’altro, consi-
derando che possa avere ragione 
e di conseguenza essere disposti 
a cambiare idea, stanno discu-
tendo in nome del Cielo. Hanno 
realmente un unico obiettivo in 
mente: portare alla luce la verità, 
ovvero arrivare alla conoscenza di 
ciò che Hashem vuole veramente. 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

R   S
“Persino colui che ha bisogno del sostegno [economico] di altri, se ha 
un pò di [denaro] suo deve sforzarsi per onorare lo Shabbat. E [i nostri 
Maestri] non hanno detto “Rendi il tuo Shabbat come un giorno 
feriale ma non chiedere niente [in dono] dalle altre persone” 
nient’altro che in riferimento a chi veramente si trova in situazioni 
[economiche] disastrose [cioè coloro che non hanno nemmeno un og-
getto, anche di poco valore, da impegnare per ottenere denaro], perciò 
[all’infuori di questi casi] bisogna risparmiare il resto dei giorni della 
settimana per poter onorare lo Shabbat...” 
La Mishnà Berurà spiega che la mitzvà di onorare lo Shabbat si com-
pie portando sulla tavola dei 3 pasti di Shabbat almeno 2 pietanze 
cucinate, e che è una cosa positiva mangiare del pesce in tutti e 3 i 
pasti dello Shabbat (se possibile). Questo poichè il pesce, vivendo 
sotto l’acqua, non è soggetto all’”Ain HaRà” delle persone ed è per-
tanto di buon auspicio per noi. Inoltre egli, non avendo palpebre, ha 

in questo modo la continua sorveglianza di Kadosh Baruch Hu nei 
nostri confronti.

MOMENTI DI HALAKHÀ

In questo caso le loro parole sa-
ranno durature. 
Korach e la sua congrega, invece, 
non erano disposti ad ascoltare 
Moshè per nessun motivo. Sape-
vano che Moshè aveva ragione e 
per continuare la disputa, non 
presero in considerazione nessun 
altro punto di vista. Non avevano 
alcun interesse a perseguire la ve-
rità, ma solo a uscirne vittoriosi. 
Preservare il shalom (pace) è così 
importante che Hashem è dispo-
sto a cancellare il Suo nome. In 
che modo? Nel caso della sotà (la 

donna che era sospettata di aver 
-

care la sua innocenza e ripristi-
nare l’armonia famigliare, dove-
va bere dell’acqua che contiene 
il brano della Torà  con il nome 
di Hashem cancellato che tratta 
della sotà. 
Dobbiamo stare attenti a stare 
lontani dalle controversie. Sono 
pericolose. Cerchiamo la pace e 
inseguiamola, diventando così 
allievi di Aharon Hakohen, che 
amava la pace e la ricercava!

shalomlm@zahav.net.il
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

15/16  GIUGNO
  2018  –  2/3  TAM

ÙZ 5778

S             
   di Giorgio Calò

“La terra aprì la sua bocca e in-
ghiottì loro e loro dimore, tutta 
la gente di Korach e ogni loro 
proprietà” (Bamidbar 16, 32).
E’ scritto nel Pirqè Avot che furo-
no create dieci cose da Hashem 
al tramonto dell’entrata del pri-
mo Shabbat, e che una di queste 
era proprio la “bocca della terra” 
che inghiottì Korach e i suoi fa-
migliari a seguito della ribellione 
descritta nella parashà di questa 
settimana. Cosa c’è di così im-
portante in tale fessura del ter-
reno da indurre D-o Benedetto 
a realizzarla sin dalla creazione 
del mondo?
Spiega il grande rabbino e cab-
balista Rabbì Yosef Chaijm di 
Baghdad, autore del noto libro 
di halachà intitolato “Ben Ish 
Chai”, che da ciò possiamo com-
prendere quanto duro sia il pec-
cato dell’odio gratuito e della di-
scussione all’interno del popolo 
d’Israele, tale da indurre Hashem 

a predisporre la grave punizione 
di Korach sin dalla creazione 
del mondo, senza aspettare che 
l’azione ribelle fosse compiuta.
Da quanto detto possiamo inol-
tre capire perché la “bocca del-
la terra” che inghiottì Korach 
fu creata proprio al tramonto 
dell’entrata del primo Shabbat 
anziché in uno qualsiasi degli al-
tri sei giorni della settimana.
I sette giorni della creazione, 
com’è noto, alludono infatti ai 
millenni in cui il mondo avrà esi-
stenza: il primo giorno è riferito 

ad arrivare al settimo giorno, lo 
Shabbat della creazione, che al-
lude al settimo millennio in cui 
giungerà la redenzione completa 
ed il mondo realizzerà il suo de-

-
monto del venerdì pomeriggio è 

del sesto millennio.
I nostri Maestri hanno insegnato 
che il secondo Beth HaMiqdash 
~ Santuario di Yerushalaim è 
stato distrutto a causa dell’odio 
gratuito e delle discussioni tra gli 
ebrei, e che lo stesso non è stato 
ancora ricostruito in quanto, a 
tutt’oggi, le stesse non sono an-
cora cessate.
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RACCONTO DI SHABBÀT

S             
   di Giorgio Calò

Si racconta che una volta 
un ebreo si recò da Rab-
bì Moshè Sofer (1762–

-
mentario alla Torah intitolato 
“Chatam Sofer”, lamentando-
si del comportamento di pro-

-
timo non riteneva di essere 
tenuto a rispettare la mitzvà 
del Kibbud Avaim ~ Onore 
dei Genitori, e, di conseguen-
za, teneva generalmente un 

onorevole nei riguardi di suo 
padre.
Il Chatam Sofer mandò a chia-
mare il ragazzo, al quale, una 
volta incontrato, chiese una 
spiegazione circa la ragione 
per la quale egli pensava di 
non dover onorare adeguata-
mente i proprio genitori.
“Rabbino, – disse il giovane – 
non insistere sulla questione: 
mio padre ha denaro e be-
nessere a su cienza, ma, ciò 
nonostante, non mi mantie-

ne come dovrebbe. Quindi, io 
non sono a atto obbligato ad 
onorarlo!”.
“Stai commettendo un grave 
errore. – rispose il Chatam 
Sofer – La mitzvà del Kibbud 
Avaim è stata comandata ai -
gli d’Israele quando gli stessi si 
trovavano nel deserto, ovvero-
sia in un luogo in cui non ave-
vano alcuna necessità mate-
riale da dover sopperire grazie 
al supporto del proprio com-
pagno o dei propri genitori: 
all’epoca, infatti, HaQadosh 
Baruch Hu sosteneva tutto il 
popolo facendo scendere quo-
tidianamente la manna dal 
cielo, nonché mandando agli 
ebrei le quaglie da mangiare e 
l’acqua da bere tramite il poz-
zo di Miriam. Da qui imparia-
mo quindi come, per quanto 
riguarda l’onore nei confronti 
dei propri genitori, lo stesso 
va necessariamente accordato 
anche qualora essi non abbia-
no alcuna necessità materiale 
da soddisfare per il tramite dei 
propri gli ”.
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MOMENTI 
DI MUSÀR

17  GIUGNO
  2018  – 4  TAM

ÙZ 5778

S
   di David Jonas

Che mal di testa!...”  “Si anche 
a me fa malissimo la testa, 
hai un moment?”. E così, tutti 
girano per il mondo e a tutti 
scoppia la testa!
Apparentemente però è stra-
no. Chi gira tutto il giorno, 
corre di qua, di la, parte torna, 
dovrebbe avere mal di gambe, 
perché invece ha mal di testa? 
Forse c’è un collegamento tra 
le gambe e la testa.
Quando frequentavo il corso 
per diventare conferenziere, 
ci insegnavano che se sei in 
ritardo alla conferenza, non 
correre! E se hai corso lo stes-
so, siediti prima di iniziare 
a parlare, perché se arrivi di 
corsa e inizi a parlare anche le 
tue parole corrono e nessuno 
capirà quello che vorrai dire.
Adesso possiamo capire per-
ché il posto dove si studia 

Torah si chiama “Yeshivà”. 
Poiché chi vuole realmente 
studiare e capire le cose è ob-
bligato a “lashevet-sedersi”, 
è obbligato a interrompere 
la sua corsa. Solo così potrà 
crescere. Questo è quello che 
dice Hillel: “Chi abbonda nel-
lo stare seduti, abbonda di sa-
pienza”.
Molte volte le persone chiedo-
no, com’è possibile che nelle 
generazione passate riusciva-
no a studiare cosi tanta Torah, 
e invece nella nostra genera-
zione dove abbiamo tantis-
sime opportunità di studio, 
non riusciamo a studiare? La 
risposta è: Nelle vecchie gene-
razioni non cerano i telefoni, 
computer e altre distrazioni, e 
la persona stava seduta al suo 
posto concentrata a studiare 
Torah.

-
menti di studio giornalieri, e 
quei momenti devono essere 
consacrati alla Torah, senza 
telefono e altre distrazioni, 
solo cosi potremmo crescere 
nel servizio di Hashem.

Tratto da “5 dakot shel Torah”
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MOMENTI DI HALAKHÀ

    
   di David Bedussa

Il linguaggio comune ogni tanto ci porta a utilizzare parole che non 

É forse scritto nella Torah qualche allusione alle parolacce?
No. In linea di massima la Torah non esplicita un diventa del genere. 
Da diversi versetti si può capire l’importanza di comportarsi bene o di 
seguire quanto più possibile il comportamento di Hashem però non 
c’è allusione diretta. 
La Ghemarà in Pesachim (3a)  cita  Rav Yoshua Ben Levi che dice “ non 
faccia mai uscire una persona una ‘parolaccia’ dalla sua bocca” e come 

in più per dire “non pura”  piuttosto che dire “impura”.  Nei profeti e 
-

no il divieto di dire parolacce.

I maestri del musar, fra tutti Rabbenù Yona nel Shaarè Teshuvà nel ter-
zo capitolo e il Mesilat Yesharim nell’undicesimo capitolo descrivono 
lungamente tutti i vari aspetti negativi nel dire le parolacce. 

È possibile elencare parte delle motivazioni (non per forza scritte in 
questi due testi):
Chi dice parolacce “leggere” sicuramente arriverà a dire parolacce più 
“pesanti”.
Chi dice già parolacce di un certo tipo può arrivare   ל״ע  a dire non più 

La bocca è lo strumento per eccellenza che ci collega ad Hashem. Tutte 
le nostre preghiere passano da lí. Se questo canale non è pulito come 

Dal punto di vistà “psicologico” l’utilizzo delle parolacce indica l’in-
capacità sia di trattenersi sia di non saper esprimere i stessi concetti 
utilizzando un linguaggio adatto.

Che possa ognuno di noi riuscire sempre a tenere la bocca pulita per 
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MOMENTI 
DI MUSÀR18  GIUGNO

  2018  –  5  TAM
ÙZ 5778

E    

   di David Jonas

Tutti corriamo dall’inizio del-

volte perdiamo di vista delle 
cose molto importanti. Se un 
persona facesse caso a quante 
parole scambia con il proprio 

scoprirebbe che quasi non 
ha dialogo con loro. E anche 
quando ci parla, generalmen-
te solo conversazioni “stan-
dard”, frasi come: “Spegni la 
luce”, “vai a dormire”, “fai i 
compiti”. Invece argomenti 
un pò più importanti, come 
lo stato d’animo del bambino, 
la sua giornata, i suoi pensie-
ri, non hanno spazio nell’arco 
della nostra giornata freneti-
ca. 
Bisogna sapere che è un obbli-
go assoluto che hanno tutti i 
genitori, papà e mamma, an-

che se sono super occupati in 
ogni caso devono parlare con i 

Però, c’è un altra cosa che edu-
ca i bambini anche senza le 
parole, “l’esempio personale”. 
Quando il bambino vede che 
il papà si impegna in qualcosa 
di particolare, anche se il papà 
non ne parla con lui, questa 
cosa viene assorbita dal bam-
bino. 
C’èra una persona che ogni 
sera andava a lezione di To-
rah. Appena il rabbino inizia-
va a parlare, si addormentava 

lezione per andare a casa. Un 
giorno il rabbino gli disse: 
“Perché vieni sempre a lezio-
ne? Ti addormenti sempre!”
Quesa persona gli rispose: 
“Ha ragione rabbino, dormo 
sempre durante la lezione, 
sono molto stanco. Ma so una 

chiede a mia moglie:”Dove 
sta papà?” e lei gli dice “È an-
dato a lezione di Torah”, mio 

pensare che quando diventerà 
grande anche lui andrà a le-
zione di Torah, e forse non si 
addormenterà.

Tratto da “5 dakot shel Torah” 
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MOMENTI DI HALAKHÀ

 
   di David Jonas

Nei mesi scorsi abbiamo studiato l’importanza del pitum aketoret. 

Hashem. Dicono i maestri: “Tutto il mondo si mantiene per meri-
to dei Korbanot. Tutto il mondo si nutre per merito dei Korbanot. 
Per merito dei Korbanot, Hashem salva il popolo d’Israele dalle 
disgrazie”. E’ scritto nel trattato di Meghillà: “ Avraham disse ad 
Hashem: Se il popolo d’Israele peccherà, lo distruggerai come è 
successo con la generazione di Noè? Gli rispose Hashem: “No”. 
Gli chiese Avraham: “Come potrò esserne sicuro?” Gli rispose 
Hashem: “Per merito dei Korbanot non saranno distrutti!” Chiese 
Avraham: “E quando il tempio sarà distrutto e non potranno più 

Bet Hamikdash e io li perdonerò!” Per questo è molto importante 
che ogni persona legga i brani riguardanti i Korbanot ogni giorno, 
essendo molto ma molto importanti!

noi leggiamo il brano di giorno e non di notte.
Fare tutto automaticamente e velocemente è sicuramente più co-
modo, ma per studiare ed avvicinarsi ad Hashem bisogna sforzar-

legge un pò di più. Per questo è bene leggerli piano cercando di 
capire ciò che leggiamo, l’ideale sarebbe studiarli bene bene una 
volta in modo che le volte successive leggendo capiremmo subito 
ciò che leggiamo.
Tratto da “5 dakot shel Torah”
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MOMENTI 
DI MUSÀR

19  GIUGNO
  2018  –  6  TAM

ÙZ 5778

A     

   di David Bedussa

Il Pirkè Avot ci insegna che 
non dobbiamo vivere la nostra 
ebraicità per ricevere una ri-
compensa ciò non toglie però 
che è un aspetto importante 
dell’ebraismo e della Torah.

Ci sono volte in cui la “ricom-
pensa” del mondo futuro viene 
sottovalutata o non giustamen-
te considerata visto che noi 
oggi abbiamo uno stile di vità 
che potrebbe ל״ע  farci passare 
la voglia di arrivare a quella ri-
compensa. 

Ci sono altri elementi che ci 

vera comprensione e appezza-
mento della ricompensa a ve-
nire.
È scritto che ogni persona sarà 
“turbata” dalla situazione spi-
rituale del proprio amico. Tur-

bata nel senso che sarà amareg-
giata da aver sprecato tempo 
quando aveva la possibilità di 
fare le Mitzvot e non le ha fatte. 
Non abbiamo gli strumenti 
per renderci conto di quan-
te Mitzvot e cose positive ab-
biamo fatto e di conseguenza 
ci sentiamo lontani da quella 
“ricompensa”. Potremmo erro-
neamente pensare :” a cosa ci 
serve un’altra mizvà? cosa può 
succedere?..Cosa aggiunge un 
minuto di studio?

Per risolvere parte di queste dif-
-

re un bambino di 5 anni. Lui è 
consapevole che esistono i sol-
di, ma riesce a distinguere una 
moneta da 1 euro e una banco-
nota da 5. Per lui la banconota 

Non ha i strumenti per capirla. 
Allo stesso modo noi. Non pos-
siamo renderci conto di apprez-
zare e renderci conto di quanto 
vale anche solo un minimo ge-
sto.

Per risolvere il problema dob-

e interiorizzare che prima o poi 
ci renderemo conto dell’enor-
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MOMENTI DI HALAKHÀ
P   
   di David Jonas

Colui che prega deve farlo in un posto adeguato, con dei vestiti 
adeguati e con dei pensieri adatti a presentarsi davanti al pa-
drone del mondo.
Nel tratto di Shabat sono riportate varie regole sulla regola di: 
“Hichon likrat Eloecha Israel”, “preparati Israele in vista del tuo 
D.” . Questa è una mizvà molto importante, per questo la per-
sona deve fare attenzione su come si veste quando va in contro 
al padrone del mondo ed è bene che i suoi abiti siano adatti a 
tale situazione.
Scrive il Rambam che una persona non può pregare con le 
gambe scoperte, poiché generalmente non si sta con le gambe 
scoperte davanti ai re. 
Aggiunge però il Rambam che questa regola vale a secondo del 
posto in cui si vive: Nei posti dove tutti usano andare con le 
gambe scoperte, anche davanti a persone importanti, allora è 
permesso anche pregare con le gambe scoperte. Ma in un posto 
dove non è uso andare scoperti, in particolare davanti a perso-
ne importanti, è proibito anche pregare scoperti.
È permesso pregare con i sandali o scalzi?
Nei posti in cui è uso indossare i sandali, è permesso pregare 
con i sandali. Ma in nessun posto oggi usano andare completa-
mente scalzi e sicuramente vicino ad una persona importante 
nessuno ha l’usanza di rimanere scalzi. Per questo è bene non 
pregare scalzi, e non cambia se si prega da solo o se si prega con 
il pubblico.

Tratto da “Halachà Yomit”
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MOMENTI 
DI MUSÀR

20  GIUGNO
  2018  –  7  TAM

ÙZ 5778

A     

   di David Bedussa

Sia se abbiamo una minima 
comprensione sia  che non,  
una cosa ci deve essere chiara 
senza ombra di dubbio: tutto 
questo sistema è stato creato e 
gestito per il nostro bene. 

Le persone “normali”, non per 
forza osservanti, hanno un for-
tissimo amore per i loro bambi-
ni. Come mai? Perché sono sta-
ti partecipi nella loro creazione. 

Una persona che crea qualcosa 
si sente parte di essa. Quindi 
bisogna rendersi conti di quan-
to Hashem voglia il massimo 
per noi.
Addirittura quando gli egiziani 

Che cosa cantate! le mie creatu-
re stanno annegando e voi can-
tate??”

Tutto il sistema  delle puni-
zioni, sia punizioni spirituali 

sembrare davvero dannose per 

è sicuro che siano per il nostro 
bene. Il problema è avere il 
merito o di capirlo o di vederlo 
proprio con i propri occhi. 

Nella Torah ci sono molto spes-
so dei divieti che sono ripetuti 
più volte e sia dei precetti po-
sitivi anch’essi ripetuti. Cosa ci 
viene a insegnare questa “mos-
sa”?

Hashem ci comanda più volte 
un precetto positivo cosi che se 
rispettato porterà più meriti.. 
Invece la ripetizione  dei  pre-
cetti  “negativi” ci indica quan-
to sono dannosi per noi e per la 
nostra vita.

Non essere giusto, sii intelli-
gente  

della ricompensa e dei motivi 

conto di quello che succede.  

È un dato di fatto che non ci si 
rapporta alla ricompensa e alla 
punizione come si dovrebbe.
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MOMENTI DI HALAKHÀMOMENTI DI HALAKHÀ
P    
   di David Jonas

Abbiamo studiato che una persona che prega lo deve fare in un 
posto adatto, con vestiti adeguati e pensieri adatti.
Scrive il Rambam che prima di pregare bisogna sistemarsi i ve-
stiti, sistemarsi il corpo, come è scritto: “Prostratevi ad Hashem 
nel luogo a Lui sacro”
Per questo è bene che una persona in salute non preghi indos-
sando il pigiama, poiché non è uso presentarsi davanti a nes-
suna persona in pigiama, in particolare davanti ad una persona 
importante, a maggior ragione davanti al padrone del mondo. 
Colui che prega deve farlo essendo ordinato e pulito, cosi come 
ha stabilito il Rambam.
Per quanto riguarda però una persona malata, i maestri han-

esempio, l’obbligo è quella di recitarla in piedi. Un malato però, 
che non riuscirebbe a concentrarsi pregando in piedi a causa 
della sua malattia, può pregare  seduto o sdraiato su un lato. 
Per questo anche per quanto riguardo i vestiti, una persona che 

però che sia pulito.
In sintesi: È proibito pregare con il pigiama. Una persona ma-

condizione però che sia pulito.

Tratto da “Halachà Yomit” 
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MOMENTI 
DI MUSÀR21  GIUGNO

  2018  –  8  TAM
ÙZ 5778

   

Parashàt Chuqàt

Uno degli argomenti della pa-
rashà di questa settimana è la 
scomparsa della profetessa Mi-
riam. Il versetto (Chukat 20:2) 
racconta di come dopo la sua di-
partita, gli ebrei si lamentarono 
della mancanza di acqua. I nostri 
Saggi ne deducono che il pozzo, 
che li aveva accompagnati nel 
deserto si era ora prosciugato. In 
merito di Miriam l’intero popolo 
aveva avuto acqua potabile, dopo 
la sua scomparsa questo venne a 
mancare. (Per merito di Miriam 
c’era l’acqua, per Moshè Rabbenu 
la manna e per suo fratello Aha-
ron Hakohen am israel ricevette 
le ananè akavod le nubi di gloria 
che lo proteggevano dagli agenti 
atmosferici e dai pericoli). 
Potremmo chiederci: in merito di 
quale buona azione Miriam venne 
ricompensata con la straordinaria 
capacità di fornire acqua potabile 
a un’intera nazione? Rabbenu Ba-
chya (Shemot 
in merito di essere rimasta presso 

il fratello infante Moshè che era 

stato messo lì per scamparlo dalla 
cattura degli egiziani.
Qual è il legame tra la sua azione 
e la ricompensa? Si tratta solo del 
fatto che Miriam era rimasta pres-
so l’acqua e ora gli ebrei avevano 
bisogno di acqua nel deserto? 
Miriam, da piccola, aveva profe-
tizzato che i suoi genitori avreb-

portato salvezza agli ebrei. Quan-
do egli nacque, la casa si riempì 
di una luce speciale. Suo padre 
Amram baciò Miriam sulla testa, 
desiderando il compimento del-
la profezia. Tuttavia, a causa del 
decreto del Faraone di uccidere 
tutti i maschi, Moshè venne po-
sto nel Nilo in una cesta di giunco 
impermeabile. Suo padre dubitò 

“Cos’è successo alla tua profezia?”. 
Miriam rispose, con fermezza e 
fede in Hashem, che nulla di ne-
gativo sarebbe capitato a Moshè. 
Era curiosa però di vedere come la 
Provvidenza Divina l’avrebbe sal-
vato. Perciò, si recò sulla riva per 
vedere la rivelazione della mano 
di Hashem. In quel momento Ba-
tyà -
ne, si recò al Nilo per immergersi 
nell’acque per convertirsi all’ebrai-
smo (Rashi Sotà 12b). Appena sentì 
il pianto del piccolo Moshè, lo tirò 
fuori dalle acque, lo portò a palaz-

famoso leader e redentore del po-
polo ebraico. Ottanta anni dopo, 
su comando di Hashem, Moshè 
Rabbenu venne scelto per portare 
il popolo ebraico fuori dall’Egitto. 
Gli ebrei lo seguirono nel deserto 
del Sinai senza chiedersi come sa-
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R   S  - 
Inoltre hanno detto i Chachamim che chi “aggiunge” onore allo Shabbat 
aggingendo altre pietanze gli si aggiunge lui, comè è scritto nella Ghemarà 
“tutto il guadagno di un uomo viene ssato da un Rosh HaShanà all’altro, e 
bisogna stare attenti a non eccedere nelle spese poichè potrebbe non essere 
stato ssato per lui [un guadagno] così alto, tutto ciò all’infuori delle 
spese per [onorare] lo Shabbat e i Moadim, e per quelle necessarie a 
permettere ai propri gli di studiare Torah, in quanto se si aggiunge per 
quelle [Kadosh Baruch Hu] aggiunge guadagno a colui che si com-
porta così”.
Ci si alza di mattina il venerdì per preparare tutto l’occorrente per 

 [in casa], ci si preoccu-
pi di preparare da se stessi almeno qualche cosa che occorre per lo 

 [con questo comportamento].
 [addirittura grandi Maestri del Talmud si occupavano di 

preparare personalmente qualche cosa per onorare lo Shabbat, ad esempio] 
-

sistemava la casa e portava i recipienti necessari per lo Shabbat ri-
ponendo invece quelli dei giorni feriali. Per questo deve imparare 

 [occupandomi di 
faccende relative allo Shabbat]
fatto di onorare lo Shabbat... 

MOMENTI DI HALAKHÀ

rebbero sopravvissuti. Credevano 
che Hashem sicuramente si sareb-
be preso cura di loro. Dopotutto, 
aveva promesso che avrebbero ri-
cevuto la Torà e sarebbero entrati 
nella Terra Promessa. In merito 
della fede di Miriam, che aspettò 
di vedere come Hashem avrebbe 
salvato il suo caro fratello dalle 

nazione venne concessa l’acqua 
potabile, in modo che potessero 
vedere la salvezza di Hashem co-
stantemente. 
A volte, quando eseguiamo la 
volontà di D-o, possiamo esse-
re confusi, dubbiosi o scettici e 

chiederci: “cosa sarà?” o “come 
possiamo seguire le parole di D-o 
ciecamente?”. Se, però, cerchia-
mo Hashem veramente, vedremo 
come il piano divino guida questo 
mondo materiale  e si prende cura 
di ogni singolo ebreo. 
Cerchiamo di comprendere la ca-
tena di eventi che compone le no-
stre vite. Se scriviamo ogni giorno 
un evento in cui vediamo come 
Hashem guida le nostre vite, ci 
abitueremo e ci sentiremo privile-
giati di vivere con Hashem e ap-
prezzeremo la Sua provvidenza.

shalomlm@zahav.net.il
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S  C
  di Giorgio Calò

“Allora abbiamo invocato 
Hashem, ed Egli ha ascol-

tato la nostra voce ed ha inviato 
un Malach ~ Messaggero che ci ha 
fatto uscire dall’Egitto” (Bamidbar 
20, 16).
Spiega Rashì in loco che il Malach 
di cui parla la Torah è Moshè Rab-
benu, e che da qui possiamo impa-
rare che i profeti di Hashem sono 

Malachim.
Si domanda il Chafetz Chaijm la 
ragione per cui il popolo d’Israele, 
nella condizione di esilio in cui si 

-
re di un profeta che lo guidi e che 
possa volgere le proprie preghiere 
ad Hashem per salvare gli ebrei.
Leggendo la Torah, possiamo no-
tare che, all’epoca in cui Moshé 
Rabbenu era in Egitto, non era 
ancora giunto il momento adatto 
per la redenzione degli ebrei dalla 
dura schiavitù.
Quanto Moshé Rabbenu vide la 

ebreo mentre trasportava i mat-
toni per realizzare le costruzioni 
ordinate dal Faraone, e cercò di 
aiutarlo con tutte le proprie forze, 

si accorse di un egiziano che stan-
no percuotendo un altro ebreo, e 
si intromise uccidendo l’egiziano 
per salvare quest’ultimo ebreo: da 
qui hanno detto i nostri Maestri 
che Moshè Rabbenu dette la pro-
pria anima ed il proprio cuore per 
aiutare gli ebrei, pregando e sup-
plicando Hashem di salvarli.
Tuttavia, HaQadosh Baruch Hu sa-
peva che le durezza della schiavitù 

del popolo ebraico, in quanto la 
stessa, proprio in quanto eccessi-
vamente dura, avrebbe accelera-
to la redenzione degli ebrei: per 
questa ragione, Egli fece sì che gli 
eventi inducessero Moshé Rab-
benu a scappare dall’Egitto e rifu-
giarsi nella terra di Midian, sicché 
la schiavitù divenne – negli anni 
a venire – ancora più dura che in 

giungesse ancora prima.
Lo stesso accade ai nostri giorni.
Se avessimo ancora dei profeti gli 
stessi potrebbero supplicare di 
fronte ad Hashem per avvicinare la 
salvezza del popolo d’Israele: tut-
tavia, HaQadosh Baruch Hu sa che 
ci troviamo nel periodo appena 
precedente il termine dell’esilio e 

-
positamente non ci ha concesso di 

Teshuvà 
~ Ritorno a Lui prima della venuta 
del Mashiach
studio della Torah e nel rispetto 
delle mitzvot. Grazie alle quali 
potremmo avvicinare la futura re-
denzione del popolo d’Israele.
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S  C
  di Giorgio Calò

Rabbì Ya’acov Yosef di 

Ucraina, è stato uno dei 
primi e più noti discepoli del 
fondatore della Chassidut, il 
Ba’al Shem Tov.
Egli era solito dire che il di-
giuno, con il quale un ebreo 

speranza di espiare così i pro-
pri peccati, è paragonabile ad 
una tassa che i governatori im-
pongono sugli indigenti.
Quando il povero arriva al 
punto di non essere più in 
grado di far fronte all’obbligo 
di pagamento della tassa, e 
quindi la stessa dovrebbe es-
sere pagata dai ricchi, questi 
ultimi non possono fare altro 
– per evitare di doverla pagare 
– che “corrompere” gli esattori 
governativi con delle tangenti, 

quantomeno una dilazione di 
pagamento, mentre il loro de-
bito resta integralmente non 
pagato. In tale circostanza, 
ovviamente, sarebbe invece 
meglio che fossero i ricchi a 
pagare sin da subito la tasse, 

-

dentemente i poveri.
Allo stesso modo, gli occhi, 
la bocca e le orecchie di una 
persona sono le membra più 
“ricche” del corpo umano, in 
quanto la stragrande mag-
gioranza dei peccati vengono 
commessi per il loro tramite. 
Lo stomaco, invece, è sem-
plicemente il destinatario del 
cibo che si mangia, e, quindi, 
privo dei numerosi peccati 
attribuibili invece ai predetti 
organi “ricchi”.
Pertanto, quando un ebreo si 
pente dei peccati commessi e 
intende fare Teshuvà ~ Ritorno 
ad Hashem, egli generalmente 
punisce con il digiuno il pro-
prio stomaco, che – come det-
to – è però l’organo più povero 
e desolato degli altri, mentre 
il peccato degli organi “ricchi” 
(occhi, bocca e orecchie) per-
mane invece nella sua interez-
za privo di espiazione.
Sarebbe dunque molto me-

“peccatori”, facendo attenzio-
ne a cosa si pronuncia con la 
propria bocca e chiudendo per 
bene occhi ed orecchie quan-
do posti di fronte al rischio di 
incorrere nel peccato!
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S  A
Rabbì Nachman di Breslav

Sichà nun bet - 52
È scritto, “Tutta la terra è piena 
della Sua gloria” (Isaia 6:3). La 
gloria di D-o trapela da ogni 
cosa.
Persino le storie di tutte le na-
zioni risuonano della gloria di 

verso, “Lasciate che le nazioni 
raccontino la Sua gloria” (Sal-

nelle loro storie. La gloria di del 
S. risuona sempre, chiamando-

-
ché Hashem, con tutto il Suo 
amore e la Sua misericordia, 
vuole che tu Gli sia vicino.
Talvolta nel mezzo delle tue 
preghiere, capita che ti accenda 

tue stesse labbra con una de-
vozione bruciante. In quel mo-
mento, la luce di D-o si trova 

-
ché ti avvicini. Questo fervore è 
la scintilla dell’Essenza di D-o.
È scritto, “Egli è il tuo inno, Egli 

è il tuo D-o”. Hashem Stesso 
è nei tuoi inni e nelle tue pre-
ghiere, e talvolta, ti trovi a pre-
gare proprio di fronte a D-o. E 
a volte quando D-o si ritira ed 
è lontano, occorre comunque 
che tu preghi. È scritto “Getta 
su D-o il tuo fardello” (Salmi 
55:23). Occorre che tu getti let-
teralmente le tue preghiere ver-
so D-o, da lontano. Il Tikkuney 
Zohar (#21, 61b) scrive: “Lieto è 
l’uomo che sappia scagliare del-
le frecce.” Esse sono le preghiere 
che devono essere scagliate ver-
so D-o.

Sichà nun ghimel - 53
Se hai fede, sei davvero vivo. 
Quando hai fede, ogni gior-
no è pieno di bene. Quando le 
cose vanno per il meglio, è cer-
tamente un bene. Ma quando 

-

-
-

drà bene. Tutto è buono, poiché 
tutto arriva da Hashem.
La vita di una persona senza 
fede non è davvero vita. Quan-
do il male lo colpisce, perde tut-
te le speranze, non c’è nulla che 
lo conforti o lo sollevi, poiché 
non ha fede. Chi procede nel-
la vita senza Hashem e la Sua 
Provvidenza non può fare nul-
la. Ma se avrai fede, la tua vita 
sarà buona e piacevole.
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Il Diritto Civile Della Torà
Le leggi sul diritto civile espresse dalla Torà, riportate nella sezione 
“Hoshèn Mishpàt” del Shulhan Arùch, abbracciano tutti i problemi 
e i casi che possono sorgere nella vita quotidiana tra le persone. In 
caso di ignoranza del soggetto o di dubbio, bisogna sempre consultare 

-
sa intraprendere sempre la via corretta indicata dalla Torà.
Se si presenta un litigio tra due parti, conviene che arrivino ad un 
compromesso piuttosto che ad un processo legale, ma se non riesco-
no ad accordarsi, avranno ricorso al Tribunale rabbinico, il Bet Dìn. 
Rivolgersi a priori ad un tribunale non ebraico, è come se si rendesse 
blasfema e si danneggiasse la legge di Mosé nostro Maestro.
Se si ha a che fare con un uomo violento, lo si farà convocare dal Bet 

causa davanti al Tribunale non ebraico.
Per gli ebrei che dimorano nella Diaspora, gli statuti dello Stato in 
cui si vive hanno potere di legge, secondo la Legge della Torà, “Dinà 
Demalchùta Dinà” (le leggi dello Stato in cui si dimora sono leggi che 
si ha l’obbligo di rispettare come se fossero Leggi della Torà), tranne 
il caso in cui queste leggi o regolamenti permettono l’estorsione o il 
deufradamento, o se contraddicono le leggi matrimoniali ebraiche.
Divieto Di Distruggere
 Bisogna anche proteggere i propri beni da qualsiasi perdita, da qual-
siasi danno, da qualsiasi guasto: Così, se si rompe un oggetto, si strap-
pa un vestito, si butta del cibo o lo si rende incommestibile, se si butta 
del denaro, se si distrugge qualunque cosa che sarebbe potuta essere 
utile ad altri si trasgredisce al divieto di “Bal Tashhìt”: non distrugge-

Divieto Di ar So rire Gli Animali
del tuo nemi-

co soccombere sotto il suo carico, bada a non abbandonarlo; al con-
trario, aiutalo a scaricarlo” (Esodo 23, 5). “Al settimo giorno non lavo-

“Non mettere la museruola al bue mentre calca il grano” (Deut. 25, 4).
E’ solo per salvaguardare la vita dell’uomo che la Torà permette di uc-
cidere un animale, ad esempio per il fabbisogno alimentare (visto che 
la Shehità è permessa) o per una guarigione, o per eliminare un ani-
male che mette in pericolo la nostra vita.
Scritto da Elia Fellah z”l
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S  A
Rabbì Nachman di Breslav

Sichà nun dalet - 54
Hashem non fa la stessa cosa 
due volte. Anche quando 
un’anima si reincarna, non è 
completamente uguale. L’ani-
ma ha un livello di nefesh e 
un livello di ruach, e i due non 
sono mai riportati indietro nel-
la stessa combinazione. Un ne-
fesh può essere reincarnato, ma 
sempre con un diverso ruach. 
L’anima completa non è la stes-
sa, poiché Dio non fa la stessa 
cosa due volte.

Sichà nun hei - 55
Una volta il Rebbe parlò del 
bene che una persona guadagna 
nel Mondo a Venire servendo 
D-o. Disse che chiamiamo que-
sta ricompensa “bene” poiché 
non esiste nessun’altra parola 
nel linguaggio degli uomini per 
descriverla, ma veramente è in-
descrivibile, nessun occhio ha 
visto mai o nessuna bocca può 
esprimere l’immensità di piace-

re che…..

Sichà nun vav - 56
Potresti pensare di essere libe-
ro da una grande tentazione, 
come il desiderio di ricchezza. 
Ad ogni modo, potresti essere 
molto più pervaso di qualcuno 
che apparentemente è del tut-
to immerso in quella brama. Il 
motivo per il quale non ti ren-
di conto di avere quella brama, 
perché potresti esseere così tan-
to coinvolto in un altro deside-
rio da oscurare completamente 
il desiderio di ricchezza. Essere 
talmente corrotto da un deside-
rio può oscurare completamen-
te un altro rendendo la persona 
di sicuro peggiore dell’altra.
Il desiderio nel quale sei coin-
volto potrebbe essere meno im-
portante rispetto a quello che 
ti stai allontanando. Quindi, 
sei in una situazione peggiore, 
poiché sei caduto così a fondo 
in un desiderio mondano da 
essere diventato non curante di 
tutti gli altri.
Un bambino capriccioso po-
trebbe letteralmente sbattere 
la testa contro un muro per fare 
un dispetto alla madre. Ci sono 
persone che esibiscono la stes-
sa testardaggine e mancanza di 
autocontrollo. Rinunciano ad 
ogni piacere a causa di qualche 
ostinato, opprimente desiderio.  
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Se il primo Ebreo ha comprato gli oggetti dal goi allo scopo di 
venderli e il secondo Ebreo li ha comprati dal primo, quest’ul-
timo deve  fare la tevillà con berachà.
Se un Ebreo compra un utensile per darlo in regalo, non deve 
fare la tevilla’ in quanto non l’ha comprato per utilizzarlo e non 
ricade su di lui l’obbligo della tevilla’;  fara’ poi la tevilla’ il rice-
vente del dono.
Nel caso che il goi abbia un debito con un Ebreo ed abbia la-
sciato presso di lui in pegno degli utensili:
Se è chiaro dall’intenzione del goi che questi non vuole pagare 
e redimere il pegno tali utensili necessitano di tevillà con bera-
chà da parte dell’Ebreo che li vuole utilizzare. 
Se è chiaro che intende pagare e redimere il pegno, secondo la 
maggior parte dei poskim gli utensili necessitano di tevillà ma 
senza berachà se li vuole usare. Oppure li immerge insieme ad 
un oggetto da lui comprato.

-
ste il dubbio che forse il goi pagherà il debito e ritirerà il pegno 
allora l’Ebreo che vuole utilizzare tali oggetti dovrà fare la te-
villà ma senza berachà (come nel caso precedente). Oppure li 
immerge insieme ad un oggetto da lui comprato. 

l’Ebreo questi dovrà fare di nuovo la tevillà senza berachà. Op-
pure li immerge insieme ad un oggetto da lui comprato. La pri-
ma tevillà infatti era per il dubbio legato al pegno, ma ora che 

tornare a fare la tevillà.
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Ci sono giorni in cui tutta 
Israele digiuna a causa delle 

accaddero in essi. Lo scopo 
di questi giorni di digiuno è 
quello di risvegliare e muove-
re i nostri cuori al pentimento 
ricordando gli errori commes-
si da noi e dai nostri padri. 
Ricordando questi errori, che 
continuiamo a ripetere cau-
sando calamità, siamo moti-
vati a tornare ad un percorso 
di vita giusto. Il verso (Vayikrà 

-
fesseranno i loro peccati e i 
peccati dei loro padri. Ognu-
no di noi dovrebbe utilizzare 
questi giorni per impegnar-
si ad esaminare se stesso e a 
pentirsi, poiché lo scopo es-
senziale di un giorno di digiu-
no è quello di spingere al pen-

(Yonà3,10) a proposito degli 
abitanti di Ninvè: E Dio vide 

le loro azioni. Come spiega-
no i Maestri (Ta’anìt 22a): I 

vide che indossavano abiti di 
sacco e che digiunavano, ma 
che vide le loro azioni, poiché 
lo scopo del digiuno è porta-
re al pentimento. Perciò, chi 
trascorre un giorno di digiuno 
astenendosi dal mangiare e 
dal bere ma in ozio sottolinea 
ciò che è di importanza secon-
daria (il digiuno) e trascura 
l’essenziale (il pentimento). 
Nonostante ciò, il solo pen-
timento, senza digiuno, non 

sono stati decretati dai profe-
ti, e tutto Israele ha accettato 
questi giorni di digiuno in 
ogni generazione. Nel calen-
dario ci sono quattro giorni 
di digiuno di questo tipo: in 
un verso di Zekharyà vengo-
no chiamati “il digiuno del 
quarto (mese)”, “il digiuno del 
quinto”, “il digiuno del setti-
mo” e “il digiuno del decimo”. 

mesi basandosi sul conteggio 
che inizia con nissàn; in que-
sto modo, i digiuni risultano 

av, il 3 di tishrì e il 10 di tevèt.
(Tratto da Sefer Atodàa tra-
dotto da morashà)
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Secondo i Sefarditi un Ebreo che ha dato argento al goi artigiano per 
farne un oggetto non deve fare la tevillà. Secondo gli Ashkenaziti e 
gli Italiani invece deve fare la tevillà senza berachà.
Se la fabbrica di utensili è di proprietà di un Ebreo, anche se gli 
operai sono goim non c’è bisogno di tevillà. 
Se la fabbrica è di un Ebreo ma gli oggetti sono stati comprati in un 
negozio del goi c’è bisogno di tevillà. Allo stesso modo se la fabbrica 
è del goi anche se gli operai sono Ebrei c’è bisogno di tevillà.   
Se un Ebreo vende utensili al goi e poi li riacquista, deve fare la te-
villà. Si faccia pertanto attenzione a non includere le pentole e le 
stoviglie nella vendita del chametz che si fa prima di Pesach, se no 
dovrà rifare la tevillà a tutti gli utensili.
In genere si può seguire questo principio: 
a) su ogni oggetto su cui c’è discussione tra poskim è bene fare la 
tevillà insieme ad altri oggetti sui cui non c’è discussione e si fa la 
berachà, 
b) mentre su un oggetto sul quale c’è il dubbio se necessita di tevillà 
o meno (per esempio un oggetto nuovo sul quale abbiamo il dub-
bio se abbiamo già fatto la tevillà o no) è bene fare la tevillà senza 
berachà, perchè dire o non dire la berachà non è un impedimento 
all’atto della mitzvà ( ). Il dubbio può 
nascere ad esempio su oggetti mai usati prima e messi da parte già 
da molto tempo. Sugli oggetti già in uso da molto invece non c’è bi-
sogno di tevillà anche se dovesse sopraggiungere il dubbio in quan-

avrà fatto la tevillà [risposta ad una domanda posta a Rav Dinkel 
Shlita, rav e morè zedek in Bet Shmesh].
Gli oggetti di un goi che poi si converte all’Ebraismo necessitano di 
tevillà ma senza berachà. In caso ciò richieda un grande sforzo si 
può essere facilitanti con gli oggetti di vetro e non immergerli nel 
mikve.

Tratto dal libro Binà Leavchin di Asher Spizzichino
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Bet ate llà  La casa della 
preghiera
Con la distruzione del Bet Ami-
kdash, che rimpiangiamo nei 
giorni che vanno dal 17 di Tamuz 

-
manenza della Shechinà - Presen-
za Divina che risiedeva in questo 
mondo e le sue relative ricchezze 
spirituali e materiali che riversava 
su tutto il creato, abbiamo perdu-
to il luogo di preghiera più propi-
zio, attraverso il quale passavano 

pregava. E non solo, persino la 
preghiera dei goim che venivano 
a rendere omaggio al Re d’Israele 
veniva accolta nel Mikdash.
Si deve riconoscere che tutta la 
forza del popolo ebraico è nella 

Berachot 32b è scritto: “Nel gior-
no in cui fu distrutto il Santuario 

com’è scritto nel libro di Echà 

griderò e supplicherò (Hashem) 
mi ha chiuso (le porte) della mia 

questo verso e del talmud citato 

non è che la preghiera non viene 
accettata in nessun modo, bensì 
per far sì che a questa venga data 
ascolto è necessaria un grossa 
dose di misericordia Divina. Così 
infatti spiega con una metafora il 
Marshà in Babà Mezià: -ciò è si-
mile ad un Re che si adirò contro 
i suoi servi e chiuse loro le porte 
del cortile, e per poterle aprire 
essi avevano bisogno di implo-
rare il re e risvegliare la sua mi-
sericordia-. Lo stesso avviene da 
quando fu distrutto il nostro Bet 

-
ramente vengono accettate, ma 
per poter essere accordate c’è bi-
sogno di risvegliare ancora di più 
la bontà di D.o, rispetto a quando 
il Santuario era ancora costruito. 
Ed aggiunge la Ghemarà di Baba 

sono chiuse, tuttavia quelle delle 
lacrime non sono chiuse. Ovvero 
se l’uomo risveglierà il cuore nella 

sarà questo il segno che il suo 
dolore e il suo desiderio è forte e 

chi lo chiama sinceramente!
Da qui dobbiamo capire il nostro 
compito in queste tre settimane 
di cordoglio per la distruzione 

i nostri cuori, gridare le nostre 

Hashem per esortare la Sua mise-
-

stro galut e ricostruisca il nuovo 
Mikdash presto ai nostri giorni!
(Sichà di Rav Yakov Exter Shlita)
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carsi”. Questo precetto si impone a ogni uomo a partire dal momento 
in cui raggiunge l’età di diciotto anni. Comunque, non si deve supera-
re l’età di vent’anni senza prendere moglie. Se però qualcuno si dedica 
allo studio della Torà con un’assiduità tale per cui può temere che il 
fatto di sposarsi potrebbe rappre sentare un ostacolo nei propri studi, 
allora gli sarà consentito rinviare [il matrimonio] purché le sue [natu-
rali] inclinazioni non prevalgano su di lui.

considera di aver adempiuto alla mitzvà

si sarà adempiuto al dovere della riproduzio ne se essi hanno lasciato 

non avrà però adempiuto al proprio dovere se [solo] uno di loro [dei 

Non può rimanere senza moglie neppure chi abbia già compiuto il 
dovere della procreazio ne ed è necessario, se gli è possibile, che sposi 
una donna ancora in grado di generare. Chi però si renda conto di non 
essere più [personalmente] in grado di generare, è preferibile che spo-
si una donna che non è più in età fertile. Pertanto, se qualcuno ha già 
molti bambini e, sposando una donna fertile, ha il timore che possano 

sposare una donna che non è fertile; un timore di questo genere non 
deve indurre però a rimanere senza moglie.
Tratto dal kizur shulchan aruch tradotto da Moise Levi
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Parashàt Balàq

Quando il popolo ebraico 
era in viaggio nel deser-
to in direzione di Eretz 

Yisrael, le popolazioni circostan-
ti uscirono per combatterlo. Il 
popolo di Moav era spaventato 
perché aveva visto le nazioni più 
forti cadere di fronte agli ebrei 
in circostanze soprannaturali. 
Anche se Moav non aveva buo-
ne relazioni con il popolo vici-
no Amon, i due si unirono con 
l’obiettivo comune di annientare 
gli ebrei. Spaventati dalle guerre 
vinte, avevano capito che com-

tattica corretta. Anche se vive-
vano di spada, sapevano che gli 
ebrei vivevano del potere della 
parola, un’abilità spirituale uni-
ca. Si recarono perciò dal profeta 
non ebreo Bilaam per ingaggiarlo 
a maledire il popolo ebraico con 
la sua bocca. Non si rendevano 
conto che però, il potere della pa-
rola e della profezia, essendo spi-
rituale e d’origine divina, era con-

trollato dall’Eterno e non poteva 
essere utilizzato a loro piacimen-

fallì e Bilam elogiò le qualità del 
nostro popolo e lo benedì invece 
di maledirlo.
La Torà (Bereshit 
“hakol kol Yaakov, vehayadaim 
yedè Esav”, “la voce è la voce di 
Yaakov e le mani sono quelle di 
Esav”. Esav è caratterizzato dalla 
forza delle sue mani, mentre Ya-
akov con la forza della sua bocca. 

e la “voce”? Tosafot Daat Zeke-
nim (ibid.) spiega che mentre le 
“mani” hanno accesso solamente 
a una persona o a un oggetto vi-
cini, la “voce” può raggiungere 
grandi distanze. Dal momento 
che il suono è veloce, a seconda 
del volume iniziale, si può essere 
sentiti a grande distanza. Inoltre, 
la voce e il fatto che i toni pos-

-
renti, indica che la voce non è un 

-

popolo ebraico, per mezzo della 

cambiamenti nelle sfere spirituali 
che a loro volta hanno un impatto 

preghiamo Hashem di guarire un 
malato, ed Egli ascolta le nostre 
preghiere, le nostre parole hanno 

nella persona. Infatti, la parola 
ha una forza tale che può portare 
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Il venerdi mattina bisogna alzarsi presto per poter preparare l’occorrente 
per lo Shabbat poichè nella Parashà di questa settimana è scritto in riferi-
mento alla Manna: “VaAià BaYom HaShisì  et Asher Iaviu... - Ed 
il sesto [cioè il venerdi] giorno quando prepareranno quello che porteran-
no... (Shemot 16, 4)”, e la Mishnà Berurà spiega che essendo stato il gesto di 
“preparare [l’occorrente per lo Shabbat]” eguagliato al “portare [la Manna 
in questo caso, ma più in generale tutto ciò che occorre per lo stesso Shab-
bat]”, da qui si apprende che come il portare nelle proprie case la Manna 
avveniva di mattina (come è scritto “VaIlketù Otò BaBoker BaBoker... - E 
la raccolserò di Mattina in Mattina (Shemot 16, 21)”), così anche la prepa-
razione in vista dello Shabbat iniziava (e pertanto noi dobbiamo iniziarla) 
la mattina presto; inoltre dicono che è buono dire “Zeu LiCvod Shabbat! 
- Questo è in onore dello Shabbat!” per tutto ciò che si fa in vista dello Shab-
bat (comprare, cucinare, preparare, ecc.), questo poichè secondo i Chacha-
mim la parola aggiunge Santità a ciò che si sta facendo.
Nei Dieci Comandamenti troviamo scritto (il 4° comandamento)”

-
” ed i 2 Grandi Maestri della Mishnà Shammai ed Hillel spiegano 

Difatti Shammai lo spiega come “sia il suo ricordo [dello Shabbat] dal pri-
mo giorno dopo [il precedente] Shabbat”, cioè secondo lui per tutta la setti-
mana bisogna ricordarsi dello Shabbat. Pertanto egli era solito dire: “se ti 
si presenta una pietanza prelibata, conservala per lo Shabbat”. Così facendo 
lui si trovava a mangiare tutta la settimana in onore dello Shabbat, infatti 
quando trovava della buona carne [da poter mangiare di Shabbat] la desti-
nava allo Shabbat, e se poi in seguito ne trovava dell’altra ancora migliore 
della precedente mangiava la prima e conservava quest’ultima per lo Shab-
bat. 
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vita o morte. Dobbiamo, quindi, 
prenderci cura di utilizzarla solo 
in modi positivi e soprattuto per 
la spiritualità. Possiamo usarla 
per pregare, studiare e incorag-
giare gli altri. Infatti, la forza di 
un ebreo è misurata in base al 
modo in cui utilizza il potere del-
la parola. Ovvero, il contenuto 
delle sue parole, il vocabolario 
che utilizza per esprimerlo e il 

modo in cui lo fa. Rimango sem-
pre meravigliato quando mi reco 
da un Saggio della Torà e ammiro 
il suo controllo e uso preciso di 
ogni parola che pronuncia.
Cerchiamo di utilizzare la forza 
della parola nel modo migliore 
possibile: pensiamo prima e solo 
poi parliamo!

shalomlm@zahav.net.il



34

DERASHÀ 
DI SHABBÀT

29/30  GIUGNO
  2018  –  16/17  TAM

ÙZ 5778

S  B
  di Giorgio Calò

“Balaq glio di Tzippor 
vide tutto ciò che Isra-

ele aveva fatto agli Emorei” 
(Bamidbar 22, 2)
Per quale ragione la parashà 
di questa settimana è chia-
mata con il nome di un non 
ebreo, Balaq, che è stato noto-
riamente un dichiarato nemi-
co del popolo ebraico?
Spiega Rabbì Meir di Premi-
shlan (1703–1773), che pur-
troppo ci sono non ebrei che 
odiano profondamente e con 
tutta la propria anima il po-
polo d’Israele, così come Esav, 
a suo tempo, odiava il fratello 
Ya’acov.
Ciò nonostante, molti di essi 
“nascondono” il proprio odio 
dietro un linguaggio educato 
ed un atteggiamento appa-

rentemente cordiale, cosic-
ché, spesso, non si è in grado 
di distinguere coloro di cui 
sarebbe invece opportuno dif-

Diversamente, Balaq deve 
considerarsi – sotto questo 
aspetto – una persona “a po-
sto” poiché non ha mai nasco-

il proprio odio viscerale per 
gli ebrei (i quali, quindi, era-
no ben consci della necessità 
di doversi difendere da lui), 
e per questo è opportuno che 
una parashà della nostra San-
ta Torah sia stata chiamata 
con il suo nome…
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  di Giorgio Calò

Il grande e famoso studioso 
Rabbì Yom Tov Lipman-Heller 

commento alla Mishnà intitolato 
“Tosfot Yom Tov”, è stato Rabbino 
Capo della città di Cracovia (in 
Polonia), nel cui cimitero ebraico 

La storia dell’insolito posto in cui 
lo Tzaddiq è stato sepolto è la se-
guente.
Ai tempi di Rabbì Yom Tov, vive-
va a Cracovia un ebreo molto ric-
co di nome Shimon, che veniva 
soprannominato dagli abitanti 
del posto “Shimon il tirchio” in 
quanto non risultava aver mai 
donato anche solo una moneti-
na per i poveri. Nella medesima 
città vivevano poi due ebrei, un 
macellaio ed un fornaio, che era-
no invece soliti donare con ge-
nerosità molto denaro agli ebrei 
indigenti.
Un giorno “Shimon il tirchio” 
morì, e, come punizione per la 
sua avarizia, gli abitanti del posto 
decisero di seppellirlo proprio 
vicino al recinto che delimita il 
cimitero ebraico di Cracovia.
Con la morte di Shimon, da un 
giorno all’altro, il macellaio ed il 
fornaio smisero di elargire Tzeda-

qà in abbondanza come avveniva 
in passato. Il fatto suscitò molta 
perplessità tra i poveri ebrei di 
Cracovia, i quali non riuscivano 
a spiegarsi la ragione per cui i 
due benefattori avessero deciso 
di non donare più il loro denaro.
La confusione che venne a cre-
arsi nella Comunità Ebraica fu 
talmente grande da giungere 
all’orecchio di Rabbì Yom Tov, il 
quale decise di mandare a chia-
mare i due benefattori per chie-
dere spiegazioni del loro insolito 
comportamento.
Questi raccontarono al rabbino 
che i soldi della Tzedaqà, che in 
passato erano soliti elargire be-
nevolmente, non appartenevano 
a loro, bensì a Shimon “il tirchio”, 
il quale però li aveva fatti giurare 
di non rivelare a nessuno questo 
segreto in quanto non voleva che 
si sapesse pubblicamente così 
che le persone giungessero ad 
onorarlo per questo.
Una volta che Shimon era morto, 
dunque, non vi erano più soldi da 
poter distribuire in Tzedaqà!
La storia impressionò molto Rab-
bì Yom Tov, al punto che, dopo la 
sua morte, venne rinvenuta una 
lettera nella quale egli aveva ri-
chiesto espressamente di essere 
sepolto vicino al recinto del ci-
mitero di Cracovia, esattamente 
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  T
DOMANDA: Cosa deve risve-
gliare in noi uesta giornata

RISPOSTA: 5 episodi avversi ca-
pitarono il 17 di Tamuz al popolo 
ebraico. 1)Moshè Rabbenu ruppe 
le prime tavole della legge, dopo 
aver visto che il popolo d’Israe-
le festeggiava intorno al vitello 
d’oro. 2) In quel giorno fu abo-

-
cedentemente alla distruzione 
del primo tempio. 3) Furono in-
frante le mura di Gerusalemme, 
dando libera entrata ai Romani, 
caddero migliaia di nostri fratelli 
ed iniziò il dominio straniero. 4) 
Apostemus il malvagio bruciò la 
Torà durante il regno romano. 5) 
Fu sistemata una statua nell’atrio 
interno del Bet Amikdash.
Bisogna capire che tutti que-
gli avvenimenti, come il resto 
della disgrazie di tutta la storia 
del nostro popolo, non sono 
avvenuti per caso, bensì a causa 
solamente della nostra condot-
ta verso Hashem e la Sua Torà. 
Scrive infatti Rambam che nei 

giorni di digiuno, ognuno deve 

nostra condotta sia migliore ri-
spetto a quella per la quale i no-
stri padri causarono tutte quelle 
disgrazie. Il principale obiettivo 
del digiuno è quello infatti di 
aiutare a risvegliare l’uomo alla 
teshuvà, e non trascorrere un 
giorno di tristezza e dolore, sen-

-
tamento. Perché nel momento 
che la persona non si occupa di 
soddisfare il proprio corpo con i 
piaceri materiali, è più propenso 
ad avvicinarsi alla spiritualità e a 
meditare sulla sua vera mansio-
ne in questo mondo.
Dal 17 di Tamuz iniziano le 3 set-

Av, nelle quali il popolo ebraico 
adotta gli usi di avelut(lutto), per 
la distruzione del Bet Amikdash. 
Ed è riportato nell’alachà che si 
recita il tikkun chazot per addo-
lorarsi per Jerushalaim.
E proprio in questi giorni che il 
popolo ebraico in Israele è per-
seguitato dalle altre nazioni, e da 
coloro che odiano la Torà, che è 
nostro dovere associarsi con il 
dolore della Shechinà-Presenza 

della Torà e l’adempimento ai 
nostri doveri come ebrei e l’amo-
re verso il prossimo.
Sia la volontà di Hashem di ve-
dere al più presto Yerushalaim 
ricostruita!! Amen!
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ha-mezarim”, secondo quanto è scritto nel libro di Echà (cap.1, v.3) “I 
suoi nemici riuscirono a prenderla in possesso...”. E hanno insegnato i 
nostri Maestri z”l che questo verso si riferisce proprio a questi giorni, 
periodo in cui i nemici entrarono a Gerusalemme e commisero av-

distrutto il Santuario di Gerusalemme. Per questo motivo in questi 
giorni usiamo dei minaghim di avelut - lutto.
-Durante i giorni di Ben Amezarim bisogna fare attenzione a non an-

in questo periodo i “danneggiatori” (delle forze negative) hanno più 
forza e la possibilità di colpire di più rispetto agli altri mesi dell’anno. 
Secondo il Talmud (Pesachim pag.111b) bisogna fare attenzione a que-
sto già dal primo di Tamuz.
-In questo periodo ci si astiene dal camminare lungo la linea dell’om-
bra e il sole.

periodo più degli altri giorni.
-Nello Shulchan Aruch è scritto che chi è timoroso di Hashem prova 

Maestro della Mistica Arì z”l, insegnò di recitare durante tutto il corso 
dell’anno determinati capitoli dei Salmi, che si trovano nel siddur sot-
to il nome di “Tikùn Chazòt”. Il “Tikùn Chazòt” è composto dal “Tikùn 
Rachel” e dal “Tikùn Leà”.
-Si possono recitare questi salmi dall’inizio della mezzanotte (secondo 

-

le Selichòt. Chi può fare entrambi che sia lodato!
-Il “Tikkùn Rachel” si legge stando seduti a terra con una separazione 
(asciugamano, cuscino ecc.), senza scarpe e con concentrazione, di-
sperandosi per la distruzione del Santuario di Gerusalemme e facendo 
teshuvà per i peccati per i quali fu distrutto.
-Il Maestro della Mistica, l’Arì z”l , insegna che durante il periodo di 
“Ben Ha-mezarìm” è bene recitare il “Tikkùn Rachel” non solo dopo la 
mezzanotte (secondo l’ora proporzionale) bensì anche dopo il mezzo-
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Una volta Rabbi Nachman di 

Shmuel Isaac1 e disse: «A causa 
di così poco san gue, puoi perdere 
questo mondo e l’altro!». Par lava 
del sangue che è nel cuore di cui 
è detto sia la dimora dell’istinto 
malvagio.
Il Rebbe continuò: «Sospira e 
supplica dinanzi a D-o sino a che 

-
giogherai il male che vi è conte-
nuto! Allora sarai come re Davide 
che può dire: il mio cuore è vuoto 
(dallo yezer aràa) dentro di me 
(Salmi
Come spesso faceva, il Rebbe 
parlò a rabbi Ya’akov Yosef2 circa 
il servire Hashem e gli rac contò 
questa parabola: «Una volta, un 

lontano a imparare la saggez za. 

ben saldo in tutti gli ambiti del-
la saggezza. Il re allora gli dis se 
di prendere una grande pietra, 
larga almeno quanto una pietra 
miliare, e di portarla sul tetto del 

palazzo.

conto che non sarebbe stato in 
grado di sollevarla. Era enorme, 
un masso pesante, e il ragazzo era 

il desiderio del padre.
Il re allora spiegò la sua vera in-

-
mente che io volessi farti portare 
questo enorme masso? Anche 
con tutta la tua sag gezza non 
potresti. Solo facendola in mille 
pezzi potresti trasportare questo 
masso per intero sul terrazzo, e 
questo io intendevo”».
Il Rebbe commentò quindi che è 
desiderio di Hashem che noi pre-
ghiamo con tutto il nostro cuore, 
elevando le mani a Lui che è nei 
cieli (Echà 3, 41), ma il nostro 
cuore può essere come un enor-
me masso che, con tutti i nostri 
sforzi, non riusciamo a sollevare. 
Dobbiamo allora rompere e sbri-
ciolare il nostro cuore di pietra 
mediante la parola, e potremo al-
lora sollevarlo al Creatore.
Fate itbodeduth e comprendete 
questo insegnamento!

2. II figlio di Rabbi Ya’akov Yosef 
sposò la figlia più giovane di Rabbi 
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-In questo periodo ci si astiene dal sentire musica accompagnata 
da strumenti musicali. Tuttavia se si tratta di un pasto di Mizvà 
come Brith Milà, Pidion ha-ben, Bar mizwà (solo nel giorno che 
compie i 13 anni), conclusione di un trattato di Talmud, questo 
è consentito. È c’è trai sefarditi chi usa essere rigorosi e anche in 
occasione di un pasto di mizwà si limitano a cantare solamente. 
L’uso degli Ashkenaziti è di essere rigorosi e di non ascoltare mu-
sica accompagnata da strumenti musicali anche durante un pasto 
di mizwà. Si chieda al Rabbino della città quale sia l’uso italiano.
-In questo periodo è proibito ballare o danzare anche senza stru-
menti musicali.
L’uso ashkenazita è di non compiere matrimoni in questo periodo. 

(non compreso). Si chieda al Rabbino della città quale sia l’uso 
italiano
L’uso ashkenazita è quello di non farsi la barba e di non tagliarsi i 
capelli dal 17 di Tamuz al 10 di Av. L’uso sefardita è quello di aste-
nersi da ciò soltanto nella settimana in cui cade il digiuno di Tisha 
be-Av. Quest’anno che il digiuno è rinviato alla domenica 10 di Av, 
già dalla domenica prima c’è chi è rigoroso e non si rade per tutta la 
settimana prima. Tuttavia molti sefarditi alleggeriscono in questo 
(così come dispone il Bet Yosef) e si radono la settimana prece-
dente al digiuno quando questo è respinto alla domenica. 
Nel caso di una Milà, anche secondo gli Ashkenaziti, il padre del 
bambino, il Moèl, e il Sandak, possono farsi la barba e tagliarsi i 
capelli nei giorni di Ben Amezarim; se però questa capita nella 
settimana in cui cade il digiuno di Tisha be-Av anche loro si asten-
gono. Si chieda al Rabbino della città quale sia l’uso italiano.
-In questo periodo è bene non recitare la benedizione di “She-
hecheianu” su un frutto nuovo o su un abito nuovo. Quindi ci si 
astenga dal mangiare un frutto nuovo e dall’indossare un abito 

all’11 di Av, quest’anno il lunedì è tutto permesso). Negli Shabbatot 
che cadono in questo periodo è permesso recitare la benedizione 
di “Shehecheianu”.
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Rabbi Nachman di Bre-
slav parlava un giorno 
di quanto bisogna im-

pegnarsi nella preghiera e nel 
salmodiare quan do rabbi Yudel 
gli chiese: «Come si comanda il 
cuore?»; chiedeva, cioè, come 
si può meritare che le parole 
ridestino realmente il proprio 
cuore. Il Rebbe allora gli repli-
cò: «Credi che qualche tzaddiq 
possa realmente risvegliare il 
tuo cuore? La cosa principale 
è quel che si dice con le lab bra. 
Devi recitare molte preghiere e 
supplicare con le parole, perché 
il cuore ne venga automatica-
mente scosso».
Quando uno dei suoi migliori 
discepoli era giovane, il Reb-
be gli disse di parlare, durante 
l’itbodeduth, con ogni parte 
del proprio corpo. Egli avrebbe 
dovuto spiegare a ogni membro 
del corpo che i desideri mate-

Il destino dell’uomo è infatti la 
morte e il corpo viene deposto 
nella fossa, dove si disfa in tut-
te le sue parti. Così il Rebbe gli 
disse di parlare ad ogni lembo 
delle sue membra.
Dopo aver seguito questa pra-
tica per un po’, il discepolo si 
lamentò con il Rebbe perché il 
corpo non ascoltava i suoi argo-
menti e le sue parole. E il Rebbe 
gli replicò di perseverare e non 
abbandonare quell’abitudine di 
cui, con il tempo, avrebbe visto 
i risultati. Il ragazzo ascoltò 
questi consigli e fece quel che 
gli era stato suggerito.
Con il tempo, questi arrivò al 
punto che quando parlava a una 
singola parte del corpo, l’arto si 
paralizzava del tutto perdendo 
qualunque sensibilità. Gli acca-
deva in particolare nelle estre-
mità, per esempio alle dita dei 
piedi e delle mani, ed era co-
stretto a parlare loro pochissi-
mo perché non perdessero tutta 
la vitalità. 
Una volta stava conversando 
con un amico al quale spiega-
va la vanità di questo mondo e 
la fugacità del corpo. Quando 
avvenne che, nel bel mezzo 
del discorso egli tacque, e solo 
con grandi sforzi fu rianimato. 
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-A una donna incinta che vede un frutto nuovo e ha il desiderio 
di mangiarlo, le sarà permesso recitando prima la benedizione 
di “Shehecheianu”.
-Una persona malata può recitare la benedizione di “Shehe-
cheianu” su un frutto nuovo, poichè la frutta gli dà l’appetito 
per mangiare dei cibi buoni e gli giova alla sua salute.

-
zione del Santuario può mangiare un frutto nuovo e gli si può 
insegnare a recitare la benedizione di “Shehecheianu”.
-Una persona che per sbaglio ha già recitato la benedizione del 
frutto, e solo dopo si è accorto che si trattava di un frutto nuo-
vo, potrà recitare anche la benedizione di “Shehecheianu” per 
non inciampare in una benedizione invano.
-Secondo gli ashkenaziti non si mangia carne e non si beve 

-Hanno insegnato i nostri Maestri z”l nel Talmud (Taànit pag. 
26b): “Dal momento in cui entra il mese di Av “si diminuisce 

essere felici, soltanto un pò meno. Infatti bisogna sempre com-
piere le Mizvòt e servire Hashem con gioia, come scritto (Salmi 
cap. 100, v. 2): “Servite il S. con gioia...” e inoltre è scritto nella 

tuo Signore, con gioia e con animo lieto”.

Si racconta riguardo al famoso Rabbino Rav Ionatan Aivshiz, 
che un giorno quando era bambino era particolarmente felice 
e scatenato, ma che improvvisamente quando entrò il padre a 
casa divenne serio. Allora sua madre gli chiese cosa fosse acca-
duto e quindi rispose: “Dal momento in cui entra Av, “si dimi-
nuisce” nell’essere felici”.
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L  
Il sentiero dei giusti

Un’altra categoria di Mitzvot 
compiute interessatamente è 
quella il cui scopo è di ottenere 

“L’uomo deve sempre occupar-
si di Torà e Mitzvot, anche se 
lo fa a ni utilitari, perché [col 
tempo] da opportunista divente-
rà disinteressato”. Tuttavia, chi 
non è ancora giunto al livello di 
compiere le Mitzvot disinteres-
satamente e le compie per op-
portunismo è comunque ancora 
lontano dalla perfezione. In ogni 
caso, ciò a cui l’uomo deve fare 
attenzione e dedicarsi maggior-
mente è [impedire] l’intrusione 
di un elemento vietato nelle sue 
intenzioni, cioè: a volte l’uomo 
compie una Mitzvà in modo 
veramente disinteressato, così 
come decretato dal nostro Padre 
che è nei Cieli, ma non eviterà di 

-
re, per esempio ricevere elogi o 
una ricompensa per ciò che ha 

non aveva l’intenzione inizia-
le di cercare complimenti, se si 
rende conto di provare piacere 
nel riceverli deve diventare più 
puntiglioso. Un esempio è quello 

Tardion, che camminava con un 
passo curato: quando apprese 
l’ammirazione che ciò suscitava, 
subito decise di fare ancora più 
attenzione. Infatti questo sup-
plemento era dovuto ai compli-
menti ricevuti e malgrado l’enti-
tà di un divieto come questo sia 
irrisoria, in ogni caso l’azione 
in cui esso era incluso non era 
completamente pura: così come 

solo farina purissima, setacciata 
con tredici crivelli e quindi ripu-
lita da qualsiasi corpo estraneo, 
allo stesso modo solo una azione 
speciale, immune da qualsiasi 
impurità, viene accolta sull’alta-
re superiore per un servizio del 
Signore esemplare e perfetto. 
Con ciò non dico che un’azione 
che non risponda a questo crite-

-
ché il Santo, benedetto Egli sia, 
non priva nessuna creatura della 
ricompensa dovuta e retribuisce 
ogni azione secondo il suo vero 
valore; ciò di cui parlo è il servi-
zio divino irreprensibile, appro-
priato a chiunque ama veramen-

solo il servizio assolutamente 
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benedetto. 
E quando ci si allontana da que-
sto livello, più si è lontani e più 
il servizio divino sarà difettoso. 
Questo è il senso di ciò che dis-
se [il re] David, la pace sia su di 
lui (Salmi 73, 25): “Chi ho io in 
cielo [oltre a Te]? E non deside-
ro niente in terra accanto a Te” 

La Tua 
parola è purissima e il Tuo servo 
l’ama”. Infatti, il servizio di D-o 
deve veramente essere molto 
più puro dell’oro e dell’argento. 

la Torà (ibid. 12, 7): “Le parole di 
Hashem sono parole pure, argen-
to ra nato dentro un crogiolo in 
terra e puri cato sette volte”.
E chi serve veramente Hashem 
non si accontenta di farlo appe-
na un po’ né si contenta di racco-
gliere argento mescolato a scorie 
e piombo, cioè di un servizio 
divino mescolato a intenzioni 
inopportune; [vorrà] invece ciò 
che è puro e terso come si deve: 
allora si potrà dire che compie la 
Mitzvà come fu comandata e di 
lui dissero i nostri Maestri di be-
nedetta memoria (Talmud Bavli, 
trattato Shabbat 63a): “Chi com-
pie una Mitzvà come fu coman-
data non riceve mai cattive no-
tizie”. E dissero anche (Talmud 
Bavli, trattato Nedarim 62a): 
“Fai le cose per amore di Colui 

che le ha create e parla [parole di 
Torà] per loro stesse”. Ed è questa 
la scelta di chi serve Hashem con 

questo servizio divino è una fati-
ca e un pesante fardello per chi 
non si unisce al Signore bene-
detto con vero amore, perché si 
chiede: “Chi può mai riuscire in 
questo [intento]? Siamo esseri 
umani in carne e ossa, non pos-
siamo raggiungere questo livello 
di purezza!”. Invece, chi ama D-o 
e desidera servirLo gioisce in 
cuor suo di mostrare al Signore 
benedetto la fedeltà della sua 
fede e di fare progressi in purez-

David in persona, dicendo: “E il 
Tuo servo l’ama”.
Ecco, questo è il metro con il 
quale i servitori di Hashem sono 
giudicati e valutati al loro livello, 

proprio cuore si avvicina di più e 
si fa amare di più dal Signore be-
nedetto; sono loro i primi della 

-
ti e che hanno avuto successo in 
questo intento: i patriarchi e gli 

-
to il proprio cuore davanti a Lui. 
Questo è l’avvertimento dato 

: “Perché Hashem sonda tutti i 
cuori e capisce la trama di tutti 
i pensieri”.
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Parashàt Pinchàs

Quando Moshè Rabbenu si rese 
conto che non sarebbe potuto 
entrare nella Terra Promessa, 
capì che doveva richiedere un 
sostituto adatto a cui passare 
il testimone dopo la sua 
scomparsa. Moshè chiese a D-o 
un candidato che sarebbe riuscito 
a capire e tollerare il carattere 
e le necessità di ogni singolo 
membro del popolo. D-o rispose 
che il candidato sarebbe stato 
Yehoshua, l’allievo per eccellenza 
di Moshè. I nostri Saggi ci dicono 
che lo meritò perché oltre ad 
essere un allievo diligente, era 
colui che sistemava le sedie nel 
Bet Hamidrash, il luogo in cui le 
persone venivano per imparare 
da Moshè Rabbenu. Sistemava le 
sedie per tutti e svolgeva i compiti 
necessari in modo che ogni 
individuo ricevesse le attenzioni 
di cui avesse bisogno. Troviamo 
che molti dei grandi leader di 
Israele erano pastori, visto che la 
guida e la cura degli altri coinvolte 
sono una preparazione adatta 
per il loro compito futuro. Il 
nostro più grande leader, Moshè 

Rabbenu, provò le sue qualità di 
leader nel modo in cui si prese 
cura delle pecore di suo suocero 
Yitrò. Un giorno, mentre curava 
il gregge, un agnello scappò. 
Moshè, preoccupato per il suo 
benessere, lo seguì. L’agnello 

dove iniziò a bere, assetato. 
Moshè esclamò che non si era 
reso conto che fosse così assetato. 
Pensando che dovesse essere 
stanco dopo una tale corsa, lo 
mise sulle sue spalle e lo riportò 
al gregge. Quando D-o vide la 
preoccupazione e la cura che 
Moshè Rabbenu mostrava anche 
all’animale più piccolo, decise 
che Moshè fosse adatto a essere il 
leader del Suo gregge. 
A volte, le persone pensano 
che solo le “grandi” mitzvot o 
averot, peccati, sono abbastanza 
importanti per occuparsene, 
mentre i doveri apparentemente 
“minori” sono poco importanti e 
non vale la pena di occuparsene. 
Potrebbero dire: “Il mio tempo 
è troppo prezioso per insegnare 
a quel bambino”, “Faccio solo 
grandi transazioni”, “Non è la 

solo pochi minuti in ritardo al 
tempio!”. Tuttavia, è una grande 
virtù rendersi conto e capire 
che i piccoli dettagli e le cose 
apparentemente irrilevanti sono 
importanti quanto le cose grandi. 
Se ci abituiamo a considerare 
seriamente ogni situazione e 
opportunità “minore”, riceveremo 
l’abilità di agire correttamente 
quando avvengono le “grandi” 
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Invece Hillel
solito dire “Benedetto Kadosh Baruch Hu che ogni giorno ci da 
il nostro sostentamento

Lui gli avrebbe fatto trovare delle pietanze più prelibate per lo 
Shabbat rispetto a quelle che gli permetteva di consumare ogni 
giorno, senza bisogno di tenere da parte durante tutta la setti-
mana i cibi migliori per destinarli allo Shabbat.

MOMENTI DI HALAKHÀ

possibilità di raggiungere la 
grandezza. Come un puzzle 
comprende migliaia di pezzi, così 
le nostre vite sono composte di 
milioni di possibili opportunità 
di crescita. Ogni opportunità, 
come un pezzo del puzzle, 
completa l’immagine. Tuttavia, 
solo chi capisce che la mancanza 
di un pezzo rende il puzzle 

puzzle completo. Analogamente, 
per trarre il meglio dalle 
esperienze della vita, dobbiamo 
essere consapevoli del fatto 
che ignorare delle opportunità 
di crescita apparentemente 

personalità di essere incomplete.
Una persona può meravigliarsi 
della vastità della nostra Torà, 
la sua lunghezza, ampiezza e 
profondità che oltrepassano 
la nostra comprensione. Però, 

una persona intelligente capisce 
che se inizia a studiare poche 
halachot, leggi, ogni giorno 

sapiente. Le poche monete 
che ricevevamo come paghetta 
quando eravamo bambini 
sembravano non avere valore. 
Invece, mio padre diceva: “Non 
spenderle solo in caramelle. Se 
le metti da parte vedrai che con 
il tempo i soldi diventeranno una 
somma considerevole!”
Quando sorgerà la prossima 
opportunità apparentemente 
triviale, non dimenticarti che sei 
messo alla prova sulle futilità. 
Dando la giusta considerazione, 
potresti essere sulla buona 
strada per diventare una grande 
persona, come possiamo vedere 
dalle persone importanti della 
nostra storia.
              shalomlm@zahav.net.il
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  di Giorgio Calò

“A [Pinchas, glio di Ela-
zar e nipote di Aharon 

il Cohen Gadol], ed ai suoi 
discendenti dopo di lui, sarà 
esteso un patto di sacerdozio 
perpetuo, perché è stato zelan-
te per conto del suo Sign-re 
ed ha espiato la colpa dei gli 
d’Israele” (Bamibdar 25, 13).

-
re il proprio errato compor-
tamento, coloro che commet-
tono un peccato sono soliti 
lamentarsi della condotta al-
trui dicendo: “vedi, anche lui 
si comporta così!”.
Hashem ha quindi dettato 
i dieci comandamenti con 
un linguaggio al “singolare” 
(“Io sono il Sign-re Tuo D-o”, 
“Non avrai altre divinità al 
Mio cospetto”, etc.), proprio 
per insegnare che tali precetti 
debbono considerarsi rivolti a 
ciascun singolo ebreo, come 
se la Torah fosse stata data 

individualmente ad ognuno 
di noi così da esserci precluso 
preoccuparci del comporta-
mento altrui.
Senza dubbio, anche Pin-
chas avrebbe potuto astenersi 
dall’intervenire nell’episodio 
del capo della tribù di Shi-
mon, Zimrì ben Salù, e della 
principessa midianita, Koz-
bì bat Tzur (uccidendo pub-
blicamente i protagonisti di 
tale grave trasgressione), as-
sumendo che era compito di 
Moshé Rabbenu, Aharon e dei 
settanta anziani del popolo 
d’Israele adottare le opportu-
ne iniziative al riguardo.

a quello che avrebbero dovuto 
o non dovuto fare altri ebrei, 
facendo invece ciò che era 
giusto fare in quel frangente 
per onorare pubblicamente il 
nome di D-o Benedetto. Per 
questo è scritto nella Torah 
che Pinchas è stato zelante 
per conto del “suo Sign-re”: 
il suo atteggiamento ha infatti 
dimostrato che, in quel fran-
gente, egli si è comportato 
come se Hashem fosse solo il 
“suo” D-o, e come quindi lui 
fosse l’unico obbligato ad agì-
re per difendere il Suo onore 
anche quando nessun altro 
stava facendo altrettanto…
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Si racconta che una volta Rab-
bì Levi Itzchaq di Berditchov 

trovava a camminare per stra-
da durante il giorno di Tishà 
BeAv.
In quel frangente, il rabbino 
incontrò un ebreo che, nono-
stante fosse giorno di digiuno, 
mangiava e beveva pubblica-
mente; stupito dal comporta-
mento dell’ebreo, Rabbì Levi 
Itzchaq si rivolse lui chieden-
dogli se forse si era dimenti-
cato che quel giorno era Tishà 
BeAv.
“No, rabbino – rispose l’ebreo 
– lo so che oggi è Tishà BeAv”.
“Se è così – domandò Rabbì 
Levi Itzchaq – non sai forse 
che di Tishà BeAv è proibito 
mangiare e bere?”.
“No, rabbino – replicò l’ebreo 
– lo so che oggi è un giorno di 
digiuno pubblico”.
“Allora – disse il rabbino sfor-
zandosi di trovare un merito 

da attribuire all’ebreo – sicu-
ramente sei un uomo debole, 
e pertanto il digiuno potrebbe 
nuocere gravemente alla tua 
salute”.
“No, rabbino – sorrise l’ebreo 
– sono perfettamente in salu-
te. Che tutto il popolo ebrai-
co possa essere sano come lo 
sono io oggi!”.
“Padrone dell’ niverso! – 
esclamò Rabbì Levi Itzchaq 
volgendo lo sguardo al Cielo 
– Chi mai può essere come il 
Tuo popolo, Israele, nazio-
ne santa fra le altre! Questo 
ebreo preferisce essere de ni-
to “peccatore” piuttosto che 
essere costretto a dover rac-
contare una bugia!”.
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Un giovane si lamentò una vol-
ta con il suo rabbino delle sue 

gli disse di pregare Hashèm e 
fare una richiesta di emunà. Il 
giovane protestò, dichiarando 
che non c’era niente di difet-
toso nel suo livello di emunà. 
“Io ho emunà!” esclamò, “è solo 
che sono preoccupato per i miei 
vecchi debiti, le mie nuove bol-
lette, il mantenimento e l’istru-

-
no sorrise, “Fai sentire alle tue 
orecchie ciò che esce dalla tua 
bocca! Sostieni di avere emunà 

di essere preoccupato: le due 
cose si escludono l’un l’altra! 
Esse sono incompatibili! Chi 
crede veramente in Hashèm 
non si preoccupa mai. Sa che 
Hashèm fornirà sempre a lui e 
alla sua famiglia di che nutrir-

si e di che vestirsi. Ed ecco la 
prova…”. Il rabbino mostrò al 
giovane una foto del nipote, un 

dalle guance rosee che giocava 
con gioia nella buca della sab-
bia. “Ti è mai capitato di vedere 
un bambino di tre anni preoc-
cupato? No! I bambini piccoli 
non hanno di che preoccuparsi: 
la mamma e il papà hanno la 
responsabilità di provvedere al 
sostentamento! Essi continua-
no a giocare nella buca della 
sabbia, il loro unico ruolo in 
questa fase della vita, e non si 
preoccupano di niente. Essi non 
sono stati privati di un singolo 

non ne saranno in futuro. Per 
la stessa ragione, tu dovresti 

è in Cielo mentre ti concentri 
sul tuo ruolo nella vita, senza 
preoccuparti nemmeno te. Stai 
tranquillo che Hashèm non ti 
farà mancare un pasto neanche 
a te!”. Il giovane fece un respiro 
profondo, lasciandosi pervade-
re dalle parole del rabbino. “Il 
tuo ruolo nella vita”, continuò il 
rabbino, “è di servire Hashèm. 
Lascia che sia Hashèm a badare 
alla tua situazione economica e 
alla tua rendita. 
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O   
Bisogna dare prova di molte attenzioni agli orfani e alle ve-
dove, perché, anche se fossero benestanti e non avessero biso-
gno di aiuto, la loro anima è depressa e il loro spirito abbattuto. 
Questa esigenza si applica anche se si tratta della vedova di un 
re e dei suoi orfani, come è detto: “ogni vedova ed ogni orfano 

Ecco come comportarsi nei loro riguardi: trattarli con buone 

con lavori pesanti, né moralmente con delle parole dure. Si avrà 
cura dei loro bisogni più dei propri. Chiunque li ferisce o li ir-

trasgredisce a un divieto della Torà, e a maggior ragione se li 
picchia o li maledice.
La Torà ci insegna che contravvenire a questo precetto compor-

perire con la spada”. (Esodo 22, 23). Colui, per ordine del quale 
fu creato il mondo, ha concluso con loro un’alleanza: ogni volta 
che gemeranno sotto l’oppressione, saranno esauditi, come è 
detto: “Se si lamentasse rivolgendosi a Me, Io ascolterò sicura-
mente il suo richiamo” (Esodo 22, 23). In quali casi? Quando li 

di riprendere anche severamente degli orfani per insegnargli la 
Torà o una professione o per portarli nel retto cammino. In ogni 
modo, non ci si deve comportare con loro come con gli altri, 
ma dargli maggior considerazione ed una grande compassione, 
perché è detto: “D-o difende la loro causa” (Proverbi 22, 23). 
Tutto questo si applica tanto ad un orfano di padre quanto ad 
un orfano di madre.
Fino a quando vale il loro diritto a titolo di orfani? Finché non 
dipendano più dall’attenzione di una persona adulta che li in-
trattiene, li educa e gli procura tutti i bisogni, e possano prov-
vedere loro stessi ai propri bisogni. Scritto da Elia Fellah z”l
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mi 32: 0)

Hashèm dà i mezzi di so-
stentamento a una persona 
a prescindere dalle sue abi-
lità o dalla sua rettitudine. 
Pensa all’esempio del bam-
bino piccolo: se un bambi-
no si comporta male, forse 
che il genitore gli nega il 
vitto, l’alloggio, il vestiario 
o l’assistenza medica? Cer-
tamente no! Se questo è il 
caso per quanto riguarda 
gli esseri umani, e Hashèm 

-
so e misericordioso dell’uo-
mo, sicuramente sarà il 
caso anche per Hashèm! 
Hashèm si prende cura del-
le Sue creature a prescinde-
re dalla loro rettitudine.

Nella preghiera della ‘Ami-
dà che recitiamo quotidia-
namente tre volte al giorno, 

“mantiene ogni essere vi-
vente con generosità”, non 
diciamo che Hashèm man-
tiene ogni essere vivente 
con giustizia. In altre pa-
role, Hashèm dà i mezzi di 
sostentamento a tutti noi, 
in virtù della Sua immensa 
generosità, e non a seconda 
dei meriti. Colui che dona 
la vita dona anche il sosten-
tamento.

sono spesso un messaggio 
da parte di Hashèm volto 
a stimolare una persona a 
sottoporsi a un esame di 
coscienza. I nostri mae-
stri contrassegnano certe 
trasgressioni come diretta-
mente nocive al successo 
economico. Essi includono 
la frode, il furto, la diso-
nestà, l’infedeltà, l’ira, la 
malinconia, la preoccupa-
zione, la dispersione del 
proprio seme, l’uso di me-
todi anticoncezionali non 
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violazione della purezza 
familiare. Queste trasgres-
sioni sono gravi violazioni 
di emunà; se una persona 

è colpevole di una o più di 
queste trasgressioni, allo-
ra confessarsi a Hashèm e 
fare teshuvà contribuiran-
no con molta certezza a un 
miglioramento dei mezzi 
di sostentamento.
Se una persona non è col-
pevole di nessuna o solo di 
alcune delle trasgressioni 
menzionate sopra, allora 

sono altro che messaggi dal 
Cielo che ha bisogno di rin-
forzare la propria emunà e 

-

bisogna concentrare i pro-
pri sforzi spirituali nel raf-
forzamento di ogni aspetto 
della fede in Hashèm: ap-
prendere quello che c’è da 
sapere sull’emunà, pregare 
per avere emunà, eseguire 
una valutazione personale 
giornaliera della propria 

emunà e fare teshuvà per 
ciascuna delle violazioni di 
emunà.
I mezzi di sostentamen-
to sono il primo terreno 
di prova per mettere alla 
prova la propria emunà. In 
casi come questi, non c’è da 

della propria emunà si ri-

pace interiore. Bisogna 
credere che Hashèm dà il 
sostentamento, oppure si 
va incontro a dei pensieri 
illusori per cui si crede di 
provvedere da soli al pro-
prio sostentamento.

Tratto da gan emuna di 
rav Arush
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La ragione per la quale numero-
se persone sono inclini all’avari-
zia, è perché sono convinti che 
il sostentamento e la ricchezza 
che hanno raggiunto o che de-
vono ancora assicurarsi, è nelle 
loro mani. Questa forma di dis-
sidenza si esprime in due modi: 
la prima è che l’uomo crede che 

del suo sforzo e della sua saggez-
za; avendo quindi la sensazione 
di assoluta appartenenza ad esso, 
allora l’avaro vorrà assolutamente 
tenerlo per se stesso. Questi però 
non sa che è Hashem, con la sua 

-
to, ma non solo per lui, bensì an-
che per quelle persone che dipen-
dono da lui, quindi i famigliari, i 
poveri del quartiere o della città, 
le istituzioni di Torà e chesed 
ecc. E se Hashem riscontra che 
questi non utilizza ciò che ha 
ricevuto per fare la Sua volontà, 
allora lo solleva dal compito, to-
gliendogli ciò che gli ha dato. Un 
altro punto che l’avaro non tiene 
a mente è quello di sapere che 

sia prospero, anche se impiega i 
soldi per i suoi bisogni (ma non 
chas veshalom impiegandoli in 
cosa futili che lo allontanano dal-
la Torà e mizwot) allora più spen-
derà, più il Santo Benedetto ri-
verserà la benedizione su di lui. E 
a maggior ragione quando questi 
spenderà il denaro nel compiere 
le mizwot, volontà di Colui che 
lo ha arricchito. Al contrario, nel 
momento in cui Hashem decide 
che questi debba vivere in una 
situazione di disagio economico, 
qualsiasi trovata che adopererà 
per proteggere il “suo” denaro, 

Il secondo modo con la quale si 
manifesta l’avarizia e la dissiden-
za per Chi gli ha dato il denaro è 
nel momento che la persona si 

crede di essere esente dal preoc-
cuparsi della sua famiglia e dei 
poveri che lo circondano. Ma 
purtroppo, non sa che Hashem 
sempre e specialmente nella sua 
povertà, si premura di lui. E se 
solo iniziasse ad essere caritate-
vole, ci sarebbe grande proba-
bilità che Hashem, riverserebbe 
ricchezza su di lui , come ci inse-
gnano i nostri Maestri: “Ai poveri 
che fanno zedakà, non si mostra-
no (dal Cielo) segni di povertà”.
Che Hashem ci dia il merito di 
impiegare i Suoi soldi solo per la 
Sua volontà Amen!!
(tratto anche da Il giardino della 
ricchezza di Rav S.Arush) 
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Il kohen si avvicina scalzo (senza scar pe, solo con dei calzini) all’ 
Aron haqodesh . Stare scalzi era una regola nel Beth haMiqdash. 
Il Talmud lo spiega tecnicamente con due motivi: uno dì “rispetto 
al pubblico”, forse nel senso che non è bello mettersi in mostra 
con calzature sporche di fango; l’altro mo tivo è che nel momento 
in cui recano all’Aron i sacerdoti non si fermino ad allacciarsi le 
scarpe che eventualmen te si sono slacciate; fermandosi qual cuno 
potrebbe pensare che siano stati considerati inadatti a benedire e 
siano stati respinti dai loro colleghi. Il primo a compiere il gesto 
di togliersi le scarpe fu Moshè mentre si avvicinava al roveto ar-
dente; perché la terra che calpestava era admath qodesh , “terra 
che appar tiene al Santo” (non “terra santa”; Es. 3:5). Un possibi-

il pavimento del Tempio in modo di ricordare sempre di trovarsi 
dentro un posto sacro.
Le dita aperte
Una suggestiva interpretazione richia ma un verso del Cantico dei 

-
rakhin)”. La frase è quella di una donna innamorata che si sente 
osservata di nascosto dal suo amore. Per la tradizione si tratta 
della comu nità d’Israele innamorata del suo Si gnore, che l’osserva 
inosservato, e il muro è diventato nel midrash quello delle scuole 
e delle sinagoghe (ma an che in altre fonti quello del Santuario); le 

gli spazi tra le dita; ulteriori elaborazioni, giocano sulla parola ha-
charakhin, che viene divisa in hecharakhin, nel sen so di “5 spazi”, 
quelli che vanno aperti tra le dita secondo l’uso attuale. Quindi gli 
spazi aperti tra le dita dei sacerdo ti sono quelli attraverso i quali 

in una serie di “corsie” parallele, ognuna delle quali dedicata a un 
singolo tipo di manife stazione del sacro.
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D  -A
DOMANDA: Qual è la strada 
per uscire dal difetto dell’ava-
rizia?

-
tere fortemente sui principi ri-
portati nelle pagine precedenti, 
quindi capire che la persona in 
questo mondo non possiede 
letteralmente nulla, non esi-
ste  motivo di essere attaccati 
troppo a ciò che difatti non si 
appartiene. Arrivare quindi alla 
deduzione che è Hashem il Pa-
drone di “casa”, e ciò che si sbor-
sa lo si prende esclusivamente 
dalle “tasche” del S. (vedi 1 e 2 
nissan nelle pagine del mussar)
Un altro consiglio per sradica-
re questa brutta abitudine, è 
lo sforzarsi nell’aprire le mani 
alla zedakà e per le opere buo-
ne, persino lo si faccia all’inizio 
con piccole somme. E nel caso 
ci si vergognasse di dare al po-
vero solo qualche centesimo, lo 
si potrà fare mettendo in una 
kuppà zedakà, per far sì che 
nessuno lo veda. La cosa impor-

tante però, è che lo si faccia con 
costanza tutti i giorni, e in caso 
anche più volte al giorno, e con 
l’aiuto di Hashem si estirperà 
questa brutta inclinazione.
Un ulteriore suggerimento è 
quello di iniziare a spendere 
perlomeno per la moglie ed 

momento che sarà più facile 
all’avaro sborsare per coloro che 
ama.
Un altro aiuto che si può recare 

-
tere sul grande merito di chi fa 
zedakà:
-La zedakà preserva chi la fa 
dalle doglie e i patimenti che ci 
saranno nel periodo prima della 
venuta del mashiach.

dei frutti delle mizwot sia in 
questo mondo che in quello av-
venire.
-La preghiera di chi dona zeda-
kà è particolarmente ascoltata, 
e salva dalla morte.
-Chi dà zedakà e compie l’ac-
nasat orchim-accoglienza degli 
ospiti, meriterà di crescere dei 

-Colui che fa zedakà si avva-
lerà di risiedere all’ombra di 
Hashem nell’olam abbà. Chi da 
zedakà avvicina la gheulà.
(tratto dal libro Nafshì Beshelati di 
Rav I.Yakov Lugassi) 
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Commento di Rashì alla benedizione:
Ti benedica il Signore e ti protegga. Possano essere benedetti i tuoi 
averi. Li protegga il Signore in modo che non giungano i ladri a 
prendere il tuo dena ro. Colui che dona al suo servo non può anche 
proteggerlo e se arrivano dei briganti e rubano il dono, che gioia mai 
potrà dunque egli trovare nel regalo ri cevuto? Ma il Santo, benedet-
to sia, Lui dona e Lui protegge. Sappi che ci sono molti Midrashìm 
a riguardo. Il Signore faccia brillare il suo volto verso te e ti sia pro-
pizio. Ti faccia ve dere solo e sempre il Suo volto felice, il Suo volto 
splendente. Ti sia esso di grazia.
Il Signore alzi verso te il suo volto e ti conceda pace. Se costretto a 
mandare delle punizioni, trattenga Egli la Sua ira e attutisca te stesse 
con la Sua mi sericordia.
Commento di Shimshon Rafael Hirsh alla benedizione
Ti benedica il Signore e ti protegga. Chi protegge è in alto e il pro-
tetto è in bas so. Al principio della benedizione Dio è sopra l’uomo 
e lo conserva. Il Signore faccia brillare il suo volto verso te e ti sia 
propizio. Nella seconda parte della benedizione Dio e l’uomo sono 
posti uno di fronte all’altro sì che Dio possa rivolgere il Suo volto a 
quello dell’uomo.
Il Signore alzi verso te il suo volto e ti conceda pace. Nell’ultima par-
te i ruo li sono invertiti. L’uomo è posto in alto e Dio deve alzare il 
Suo volto verso di lui.
Cosi la benedizione sacerdotale è com posta da tre parti unite tra 
loro e solo quando tutte le parti si concretizzano la benedizione si 
avvera. L’uomo al principio si sente protetto ed esegue i dettami di-
vini con grande umiltà. In questa fase egli si sente semplice mente 
sottoposto al volere del Signore. Attraverso l’osservanza dei precetti 
e grazie alla sua sincera fede, lentamen te l’uomo si innalza sempre 

stesso rivolge a lui il Suo sguardo compiaciuto prima di in tervenire 
sul Creato.
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Parashàt Mattot - Masè

Due delle dodici tribù, Reuven 
e Gad, vennero da Moshè 

Rabbenu con una richiesta. Ave-
vano molto bestiame e anche se il 
popolo ebraico stava per entrare 
nella Terra Promessa, volevano 

Giordano, dove avrebbero avu-
to molto pascolo per gli animali. 
Nel corso del dialogo, proposero 
a Moshè Rabbenu che avrebbero 
costruito recinti per il loro gregge 

(Mattot 32:16). Moshè Rabbenu 
si accorse del fatto che avevano 
dato precedenza ai loro possedi-

che avrebbero dovuto prima co-

recinti per il bestiame. Infatti, i 
nostri Saggi ci dicono che come 
risultato di aver attribuito troppa 
importanza alla ricchezza mate-
riale, non videro benedizione dai 
loro averi.
Qual è allora il modo corretto di 
approcciarsi ai nostri beni mate-

riali? Può essere vero che “i soldi 
fanno girare il mondo”, ma non 
fanno la felicità. Spendere troppo 
su beni di lusso non rende felice 
nessuno. I soldi permettono di 
ottenere le necessità e avere la 
tranquillità di poter mantenere 
sé e la famiglia e vivere in modo 
opportuno. Devono essere solo 
un mezzo e non un obbiettivo.
Al contrario, non bisognerebbe 
mai disprezzare i soldi visto che 
sono una comodità importante 
che permette all’uomo di vivere e 
compiere le mitzvot di Hashem e 
conseguire lo scopo della venuta 
in questo mondo. Al contrario, 
i nostri Saggi ci insegnano che i 
soldi dei giusti sono molto cari 
a loro, infatti quando il nostro 
antenato Yaakov dimenticò dei 
piccoli utensili durante uno dei 
suoi viaggi, tornò indietro per 
recuperarli. I soldi guadagnati 
senza trasgredire alcuna mizwà 
come rubare, mentire, chiedere 
un interesse proibito, chiedere 
un prezzo eccessivo al cliente, 
fare maldicenza, dare un catti-
vo consiglio o discutendo, sono 
preziosi. Inoltre, sono un regalo 
di Hashem, per essere usati in 
modo corretto. I soldi guadagnati 
in modo “kasher” sono quindi un 
acquisto spirituale.
Potremmo chiederci: quanti sol-
di abbiamo bisogno per vivere? 
Non c’è una risposta precisa, vi-
sto che le necessità delle persone 
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In conclusione però anche Hillel era d’accordo che il comportamento 
di Shammai -
dosh Baruch Hu non era così grande (cioè per la maggioranza degli 
ebrei), in quanto essi avrebbero potuto rimandare a tal punto l’acqui-
sto dei cibi necessari per lo Shabbat al punto di dimenticarsi di acqui-
starli, e pertanto il tenere da parte le prelibatezze che si acquistano 
durante la settimana destinandole allo Shabbat fa che nessuno si di-
mentichi di onorare come si deve lo Shabbat.
Per concludere è mitzvà assaggiare i cibi che si preparano per lo 
Shabbat -
viti la sera del Santo Shabbat preparati con più cura possibile. Questo 
perchè lo Shabbat e paragonato ad una “Regina” (nel “Lechà Dodì” noi 

Boi Challà, Shabbat Malchetà... - Vieni Sposa, 
Regina Shabbat...”, ed è ovvio che avendo a cena un Regina chi di noi 

siano cotti e saporiti al punto giusto? 

MOMENTI DI HALAKHÀ

si va oltre le necessità standard, 
potremmo ritrovarci nell’impos-

le necessità più essenziali. Spetta 
a noi quindi capire quali sono le 

reali esigenze senza guardarci in-
torno e considerare lo stile di vita 
dei nostri amici. Inoltre, quando 
cerchiamo di aumentare la no-
stra ricchezza, potremmo sem-
plicemente creare una situazione 
in cui avremo più preoccupazioni 
di come controllare e prenderci 
cura dei nostri beni addizionali. 
La persona veramente ricca è chi 
è contento del suo status attuale. 
Chi cerca continuamente di avere 
di più, mostra che in realtà è po-
vero, visto che è scontento della 
sua situazione. Un multimiliona-
rio, che ha recentemente perso 

tutta la sua ricchezza, mi ha det-
to che ora vuole solo un lavoro 
semplice che gli permetta di sod-
disfare le sue necessità primarie.
Quando pensiamo alle nostre 
necessità, a calcolare quanto 
guadagneremo o perderemo, 
dobbiamo sapere che tutto ciò è 
deciso per ogni individuo a Rosh 
Hashanà, ad eccezione di ciò che 
spendiamo per compiere le mit-
zvot. Comprare un bel etrog, i 
te lin, onorare lo Shabbat, edu-

-
tare i bisognosi, non sono inclusi 
nel nostro guadagno predestina-
to. Perciò, più apprezziamo i co-
mandamenti di D-o e spendiamo 
per compierli propriamente, più 
mezzi riceveremo per farlo!
              shalomlm@zahav.net.il
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Per questa ragione, per l’avvicinarsi della redenzione univer-

Hashem ha voluto insegnarci quanto importante sia allontanar-
si dalle dispute, e, pertanto, la “bocca della terra” che inghiottì 
Korach (simbolo dell’odio gratuito all’interno del popolo d’Isra-
ele) è stata predisposta proprio verso il tramonto dell’entrata 
del primo Shabbat.
Allontanandosi dall’odio gratuito, e sforzandoci invece di mo-
strare amore gratuito nei riguardi dei nostri fratelli ebrei, po-
tremo beezrat Hashem conseguire il merito di vedere ricostrui-
to il terzo ed ultimo Beth HaMiqdash, presto ed ai nostri giorni.

   
Cerchiamo quindi di capire come risolvere questo problema. 

Chacham”. Questo è un concetto che vale la pena applicare in 
ogni aspetto della nostra vita (Torah, famiglia, lavoro) etc’. 
Il concetto ci insegna a usare il cervello in maniera razionale 
piuttosto che dare spazio alle emozioni/sentimenti.
Dal punto di vista ebraico ogni persona prima di fare una cosa 
deve metterla sulla bilancia e chiedersi :” Se la faccio cosa gua-
dagno? cosa perdo? (a livello spirituale). 
Facendo cosi una persona si dovrebbe sempre rendere conto a 
cosa va incontro. Questo tipo di approccio ci aiuta anche a noi 
a renderci conti della punizione e/o del merito..
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Raccontò allora che aveva raggiunto un tale livello per merito 
del consiglio del Rebbe, che ogni volta che parlava della puni-

-
de. Iniziavano così a disfarsi, come fossero già morte e sepolte. 
Allora per non soccombere, egli doveva fare forza a se stesso e 
dare ai suoi organi interni un incoraggiamento speciale.
A molti dei seguaci, che vivevano una corporeità grezza e lasci-

-
tentico della vita e convincerlo alla santità. Ma insieme a queste 
parole di ammonimento, dobbiamo anche incoraggiarlo a non 
rinunciare a vivere!

    
-Chi ha una causa in tribunale con un non ebreo, nel mese di Av 
è meglio che la rimandi a dopo il 10 di Av.
-Chi deve sostenere un intervento chirurgico nel mese di Av e 
si tratta di un operazione che non si corre pericolo nel riman-

- In questo mese è permesso costruire una casa nuova per vi-
verci, come nel caso in cui la propria casa sia troppo piccola. 
Invece, se si vuole costruire una casa nuova per abbelirla o per-
ché si desidera una casa più grande solo per eccedenza, bisogna 
aspettare il 10 di Av.
- Fino al 10 di Av è proibito dipingere i muri di casa o mettere 
la calce. Tuttavia è permesso ricoprire i muri con la carta da 
parete.
Inoltre è permesso dipingere i muri del tempio perché si tratta 
di una mizvà per tutto il pubblico.
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Parla a Hashèm in questo modo: «Padrone del mondo, non 
c’è nessun altro a cui posso rivolgermi eccetto che a Te, poi-
ché l’Universo e tutto ciò che esso contiene appartengono a Te 
e Tu mantieni tutte le Tue creature nel modo che ti sembra più 
adatto. I miei mezzi di sostentamento sono solamente nelle 
Tue mani e non dipendono da me. Ti prego, amato Padre che 
sei nei Cieli, mandami i mezzi di sostentamento che Tu ritieni 
opportuni per me e illuminami su come rinforzare la mia fede, 

quello che fai. Aiutami a rimanere sempre fedele a Te»”. Il gio-
vane adottò il consiglio del rabbino. Più pregava, più riusciva a 
rinforzare la sua emunà. E più rinforzava la sua emunà, più le 

Una volta che crediamo con fede assoluta che Hashèm è l’uni-
co a cui rivolgersi per risolvere i problemi economici, il nostro 

Così come Hashèm ha sempre mandato i mezzi di sostenta-
mento in passato, allo stesso modo Egli continuerà a farlo in 
futuro.
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Bisogna sforzarsi di avere dei bei vestiti per lo Shabbat... Si in-
dossino i propri abiti più belli e ci si rallegri per l’entrata dello 
Shabbat, come colui che va ad accogliere un Re o come colui va 
ad accogliere lo Sposo e la Sposa, [ed anche i Maestri del Tal-
mud si comportavano così, difatti] Rabbì Chanina si vestiva ed 
andava ad accogliere lo Shabbat dicendo: “andiamo ed uscia-
mo ad accogliere la Regina Shabbat”. Rabbì Yannai [invece] 
diceva “
Shabbat”.
[Aggah:] E ci si vesta con gli abiti dello Shabbat subito dopo es-
sersi lavati [prima dell’entrata di Shabbat], poichè questo è il 
modo per tributare onore allo Shabbat [poichè così facendo lo si 
accoglie puliti e ben vestiti]...
L’obbligo di avere dei bei vestiti per lo Shabbat deriva dal fatto 
che è scritto nel Tanach “veKibbadtò - e lo onorerai”, la quale 
espressione i nostri Chachamim hanno interpretato “che i tuoi 

Ed è cosa buona non indossare di Santo Shabbadde abiti che si 
mettono il resto della settimana, neanche un solo capo d’abbi-
gliamento. E se possibile bisogna cercare addirittura di avere un 

E se anche ci si trova in viaggio, oppure si è soli in casa e non 
vi è nessun’altro ebreo, anche in questo caso una persona deve 
indossare dei bei vestiti per lo Shabbat, poichè questi abiti si 
indossano non per rispetto agli eventuali ospiti che possano 
trovarsi in casa propria, ma semplicemente per onorare nel 
migliore dei modi lo Shabbat. Inoltre questi vestiti, scrive la 

Seudà Reviit -  il 
Quarto pasto” che si fa dopo di essa.



TIKKÙN HAKLALÌ

a pag. 65, da leggere sfogliando le pagine nel verso ebraico
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Te llà da recitare dopo aver letto il Tikkùn Haklalì 

     composta da Rabbì Natan “

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

fare del bene e bene ca le Sue creature. Padre mio! Mio Sal-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 
dire?! Come potrò giusti carmi?! Hai scovato le mie colpe! 
Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 
mia a izione, la mia anima è avvilita! Oh mio D-o solo Tu 
conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 
aggiustare tutto ciò?! n giovane sprovveduto come me, in 
che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
so e credo con piena fede che non esiste a atto la disperazio-
ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 
mia speranza in Te, perché la Tua misericordia è in nita! Per 
questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 
fatto ciò che è male ai Tuoi occhi n dalla mia giovinezza ad 
oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 
della tua in nita bontà e misericordia di ripulirmi dai miei 
avonot! “Puri cami con l’issopo e sarò puro, lavami e sarò 
più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklalì si dicano i seguenti tre versi
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklalì




